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FRATE! GIACOMO 



CAPITOLO PRIMO. 


UNA FESTA NUZIALE AL CADRAN-BLEU. . 
LA FAMIGLIA MURVILLE. 


È mezzanotte; e d’onde derivano dunque le 
grida di gioia , il frastuono, i musicali concenti , 
i canti ed il chiasso che si fanno udire?... Fer- 
matevi un momento sul baluardo innanzi al Cadran- 
Bleu, e fate come quelle buone persone che assi- 
stono a tutte le nozze, a tutti i banchetti che si 
tengono presso i ristoratori del baluardo del Tem- 
pio, passeggiando sotto le finestre o sullo spianato, 
godendo con piacere della vista d’ una chuine- 
anglaise , d’una valsa, o d’ una crema con cioc- 
colata , anche a rischio di farsi urtar coi gomiti 
dai passaggieri, di farsi spruzzar di fango dalle 
carrozze e di buscarsi i complimenti de’ cocchieri 
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soliti alle bestemmie contro ichr si abbatte dove 
essi devon passaré. ' ‘ -l .« \ 

Ma a mezzanotte i buontemponi, i balordi, o 
gli scrocconi (come vi piacerà meglio chiamarli) 
sono tornati alle case loro, e -più non rimangono 
innanzi alla porta del Gadran-Bleu altro che le 
vetture, o le carrozze private, secondo che i con- 
vitati vogliono darsi una maggiore o minore im- 
portanza. A quest’ora però il quadro diventa più 
ameno, più svariato, più vivace, perchè è solo 
allora che s’ incominciano a fare le relazioni. 

Ma , mi direte , quale è insemina il motivo di 
questa adunanza al Cadran-Bleu ? È una festa, un 
anniversario, un pasto di società?... È qualche 
cosa di meglio... è una festa nuziale. 

Una festa nuziale!... ohi quante riflessioni sugge- 
riscono queste due parole! Quanti pensieri, quante 
speranze, quante memorie esse destano! Come fan 
battere il cuore della -fanciulla che sospira il mo- 
mento in cui sarà l’eroina di un sì gran giorno, 
in cui porterà quel bel mazzolino bianco, quel 
cappello con fior d’arancio, simbolo del pudore, 
della verginità , e che per mala sorte fu mendace 
con molti mariti che non ne menarono vanto a 
tutta ragione ! Ma come la vista di tale cerimonia 
rattrista quella giovane donna, da pochi anni sol- 
tanto maritata, la quale già più non conosce la 
felicità, che per rimembranze! Essa trema sul 
destino della poveretta che si lega! si sovviene del 
giorno del suo imeneo, della sollecitudine, del- 
l’ardore di suo marito; essa paragona quel giorno 
a tutti quelli che lo seguirono, e sa quale fede 
si debba mettere nei giuramenti degli uomini. 

Ma lasciamo queste riflessioni. Entriamo al Ca- 
dran-Bleu, conosciamo i principali personaggi di 
quell’adunanza, che probabilmente avremo occa- 
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sione di rivedere nel decorso di questo racconto, 
a meno che questo capitolo non s’attacchi punto 
all’azione che narriamo, il che sarebbe pur possi- 
bile, giacché se ne leggono molti di questa specie. 

Cominciamo dagli sposi. v 

Edoardo Murvilte conta venticinque anni, è di 
medioore statura, ma di corpo ben fatto, di viso 
omogeneo, di voce soave, di modi gentili. Ha 
delle doti che si apprezzano nelle socievoli adu- 
nanze y giacché suona piuttosto . bene il violino , 
canta con gusto, danza con grazia. Egli si pre- 
senta bene; ha pratica di mondo, sa entrare ed 
uscire con garbo d’una sala di conversazione, il 
che (diciamlo fra parentesi) è meno facile che 
non si crede. E che? odo dire i miei lettori. Credi 
forse che* non sappiamo mover i passi, inchinarci 
e presentarci con belle maniere? Non sarà mai 
ch’io porti una. tale opinione, ma in tutto v* è 
gradazione di colorito e da tali differenze di tinte 
io deduco le mie osservazioni. Una donna assai 
spiritosa, ma un poco caustica, presso la quale 
io sedeva da poco nella sala d’un appaltatore, 
mi metteva a parte di tali osservazioni che, ge- 
neralmente parlando , si trovarono giuste. 

— Osservi, essa dicevami, esamini meco le per- 
sone che entreranno in questa sala; scommetto 
indovinarne il carattere e l’umore, dal modo con 
cui si presenteranno. Veda quella gran signora 
che passa innanzi a tutta 1’ assemblea, senza de- 

* gnarsi pur d’un cenno del capo... La vede sedere 

* pi camino , appoggiar i piedi alla ferrata e porsi 
al miglior posto senza guardare se può recar in- 
comodo alle persone sedute dietro di lei... Che 
pensa di quella donna? 

—.Che la si suppone quello che non è, e vuol 
mettere in tutta evidenza la sua toeletta. 
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— Non basta... Aggiunga eh’essa è una sciocca. 
Una donna di spirito ha mille mezzi di farsi no- 
tare senza rendersi ridicola co’ modi suoi; e quando 
essa pretende di brillare, sa almeno riuscirvi con 
maggior arte e non guarda con disprezzo le per- 
sone messe all’antica, o la cui toeletta è meno 
studiata della sua. Oh! ma che chiasso nell’ anti- 
camera?... Vi accorre il padrone di casa... Sapremo 
che cosa è... Oh ! questa voce la riconosco!... È 
il signor G... ascolti... lo può udire fin di qui. 

« Oh! caro amico!... sono fuori di me per esser 
giunto si tardi!... sulPonor mio ne sono confu- 
so!... Non so, se debba venir avanti!... Sono 
come un ladro... voglio nascondermi in un can- 
tuccio!... » 

— Ebbene , mi dice la mia vicina , che pensa 
ella di questo signore che non vuole esser veduto, 
e che lo dice sì forte da far dolere il capo a tutte 
le persone che sono in questa sala?... Oh! final- 
mente si risolve. 

M’ aspettava di vedere un giovanastro balordo, 
quando vidi entrar un uomo fra i quaranta e i 
cinquant’ anni , in parrucca bionda , che dondo- 
lavasi inchinandosi a destra ed a sinistra, e sor- 
rideva con certo fare quasi piacevole. 

— E chi è quel signore ? domando alla mia 
vicina. 

— È il signor G... Puomo universale; egli co- 
nosce tutta Parigi, fa parte di tutti i circoli, e 
specialmente di tutti quelli ove si canta o si suona. 
Egli suona tre o quattro istromenti. Non v’è ac- 
cademia di dilettanti di cui egli non faccia parte 
e non v’ è suonatore che non lo conosca. Al ve- 
derlo entrare in questa sala, ella deve essersi av- 
veduto che il suo più gran piacere è quello di 
dar nell’ occhio ; non ne deduco però un molto 
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favorevole augurio per le sue cognizioni, giacché, 
com’ ella sa , il vero merito non suole mettersi 
in piazza ; mentre la mediocrità fa gran chiasso, 
si pone in vista, vuole invader tutto, e giunge 
sempre ad abbagliare gli schiocchi. 

Ma vedo un nuovo personaggio. È un giovane, 
il quale, almeno, non ha menalo rumore, ed 
entrò tanto adagio che fu appena udito... Egli fa 
mezzi inchini... si tiene anc.ora all’uscio... scivola 
rasente il muro, e finalménte giunge a trovare 
una sedia libera, sulla quale si pon tosto a se- 
dere, e da cui non si moverà certo per tutta la 
seral... Povero giovane 1 È ancora molto intrica- 
to!... move le labbra, lappoleggia, non sa che 
si faccia delle mani... Scommetterei ch’egli crede 
che tutte le donne lo guardino, e che si occu- 
pino di lui. In generale ho osservato che la timi- 
dezza , là goffagine istessa , derivano spesso da 
eccederne stima di sé stesso. Il timore di sem- 
brare ridicolo , o di non avere aria abbastanza 
seducente, cagiona nel contegno delle persone 
' queil’imbarazzo, alla loro faccia quella espressione 
che move il riso degli astanti. Per convincersi di 
ciò, basta esaminare, sul teatro, que’ giovani prin- 
cipianti, che non fan male, e forse reciterebbero 
bene, se' non si occupassero unicamente della loro 
acconciatura, della loro cravatta, del loro asteg- 
giarsi, dell’effetto che deve fare il loro riso sugli 
spettatori. 

La mia vicina seguitò le sue osservazioni, ed 
io, lettore, te le comunicherei volentieri, se non 
mi avvedessi che hai posto mano a questo libro, 
non già per udirmi ragionare con essa , ma per 
conoscere le avventure di frale! Giacomo. Ti chiedo 
quindi mille scuse d’averti sviato nelle sale d’un 
appaltatore, e torno al Cadran-Bleu. 
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Ti ho già detto che vi si festeggiano le nozze 
d’Edoardo Murville, che lo sposo ha venticinque 
anni e eh’ è un bel giovane. Ma non conosci an- 
cora sua moglie, e mi affretto pertanto a riparare 
la mia dimenticanza , col dirti eh’ essa è bella , 
graziosa, amabile e savia, sicché giova il cono- 
scerla fin da principio. 

Adelina Germeuil ha diciott’ anni, e possedè 
tutti quei pregi che seducono a prima giunta , e 
che in seguito si fanno amare dalle persone; begli 
occhi, bei denti, grazia, freschezza, spirito senza 
sguaiataggine , allegria senza civetteria , venustà 
senza ricercatezza, modestia senza timidità. Essa 
sa d’ esser bella , ma non crede perciò che tutti • 
gli uomini debbano cadérle ai piedi ; ama i pia- 
ceri, ma non ne fa l’unica sua occupazione. In* 
somma, essa è una giovane quale siamo ben con- 
tenti di trovarne, specialmente se siamo ancora 
nubili. 

Adelina ama teneramente Edoardo, che preferì 
a varii partili più vantaggios.i, giacché egli non ha 
altri beni che l’impiego che occupa pressò un uffi- 
cio amministrativo; mentre Adelina ha una rendita 
di quindicimila lire all’ incirca. Ma madamigella 
Germeuil non è ambiziosa , essa fa consistere la 
felicità nelle soddisfazioni dell’ anima, e non nelle 
maggiori o minori ricchezze. D’altronde, con un 
frutto di quindicimila lire si può vivere senza as- 
soggettarsi a privazioni, specialmente essendo mo- 
glie d’un uomo ordinato e che sa reggere la 
propria casa. Ora Murville debb’ essere un tal 
uomo, deve avere tutte le buone qualità; in una 
parola, egli le piace. 

Madamigella Germeuil non aveva più che la 
madre, donna rispettabile, che adorava .sua figlia 
e non voleva contraddire ad alcuna sua inclinazione. 
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Essa doveva però vegliare al bene futuro di Ade- 
lina, e quindi, appena si accorse dell’amore che 
essa nutriva per Edoardo Marnile, si affrettò ad 
assumere informazioni sulla costumatezza del gio- 
vane, ed intorno alla famiglia di lui. 

Ella seppe ch’era nato da agiati parenti, che suo 
padre aveva percorso onorevolmente la carriera 
degli impieghi giudiziali, ma che alcuni fallimenti 
avevano ridotta la famiglia Murville ad avere solo 
quanto è necessario per vivere. Edoardo e Gia- 
como erano gli unici figli del signor Murville. 
Giacomo era minore d’Edoardo di un anno solo; 
ma madama Murville non aveva egualmente di- 
visa fra i suoi due figli la sua tenerezza poiché 
Edoardo ne era il prediletto. Una circostanza ap- 
parentemente assai frivola, aveva cagionata una 
tale diversità nei sentimenti di madama Mur- 
ville. Essa era dotata di poco spirito, ed era piena 
di vanità, quindi dava peso a tutte quelle picco- 
lezze, a tutte quelle puerilità, alle quali, nel so- 
ciale consorzio, si suole attribuire una sì grave 
importanza. Rimasta incinta la prima volta , essa 
si beccò il cervello per trovar un nome con cui 
chiamare suo figlio. Voleva che un tal nome fosse, 
ad un tempo, grazioso, dolce, celebre; e dopo 
lunghi dibattimenti e profonde riflessioni fissò 
quello d’Edoardo se il nascituro era maschio, e 
quello di Uelinia, se fosse femmina , avendole il 
marito lasciato pieno arbitrio su tale riguardo. 

Il primogenito fu un maschio, onde gli fu im- 
posto il nome di Edoardo ed ottenne tutta la te- 
nerezza di sua madre. Quando concepì la se- 
conda volta, essa si tenne certa che dovess’ es- 
sere una bella Celinia , poiché la ' nascita d’ una 
figlia avrebbe pienamente compiti i voti suoi!... 

ma dopo lunghi travagli mise al mondo un 

altro maschio. 
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È facile il vedére come questi non venisse da 
lei sì bene accolto, come aveva fatto col primo, 
nè aveva pensato che nome si avesse ad appli- 
cargli, sebbene, quand'anche vi avesse pensato, 
le sue determinazioni non avrebbero avuto valore, 
giacché U signor Murville annunciò a sua moglie 
che un suo amico desiderava esser padrino di 
suo figlio. Quest’ amico era ricchissimo, aveva reso 
loro alcuni servigi e non potevasi quindi ricu- 
sarlo come padrino del loro figlio. Egli dunque 
levò il bambino al sacro fonte, e con grave scal- 
pore di madama Murville, gli impose il nome di 
Giacomo. 

E diffatto, quantunque il nome Giacomo, sia un 
nome come tutti gli altri, pure non suona molto 
armonioso, e scorticò l’orecchio delicatissimo di ma- 
dama Murville, che sostenne esser un nome da 
mozzo di stalla, mi nome savojardo, degno d’ un 
facchino, e che era una vergogna il chiamare un 
suo figlio per un tal nome. 

Invano il marito studiavasi di persuaderla, e le 
citava in proposito la storia di Scozia, ove molti 
Giacomi salirono al trono; ma madama Murville 
non potè mai proferire un tal nome senza sospirare. 

Non vi fu però mezzo di cambiarlo, perchè il 
padrino che, com’ è evidente, aveva nome Giacomo 
anch’esso, e veniva di frequente a vedere il suo 
figlioccio, sarebbesi gravemente offeso, udendolo 
chiamare per altro nome. 

41 ragazzo ritenne dunque il nome di Giacomo, 
con grave cordoglio di madama Murville. Edoardo, 
fosse per malizia, 0 fosse che quel uome gli an- 
dasse a grado, chiamava fralel Giacomo le cento 
volte al giorno, e quando egli aveva commessa 

g ualche stoltezza, la metteva a carico di fratei 
iacorao. 
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- I due fratelli erano di carattere affatto opposto. 
Edoardo, quieto, savio, compiacente, passava vo- 
lentieri la giornata seduto accanto a sua madre; 
Giacomo, clamoroso, schiaraazzone, furioso, non 
sapeva star fermo un sol momento, e non sapeva 
far altro che metter sossopra ogni cosa dovunque 
andasse. 

Edoardo imparò facilmente quanto gli venne 
insegnato; Giacomo gettava sul fuoco libri e 
penne, e si occupava facendosi un cerchio, od 
una spada di legno. 

Finalmente a sedici anni, Edoardo andava alle 
conversazioni co’ suoi parenti , sapeva già ascol- 
tare ed intender un discorso, sorridere ad una 
bella signora; mentre Giacomo, di quindici anni 
lasciò la casa paterna e disparve senza lasciare 
alcuno scritto, alcun indizio che potesse condurre 
a scoprire i suoi disegni e lo scopo del suo viag- 
gio. Si fecero tutte le indagini possibili, tutte le 
possibili pratiche; si posero i suoi connotati sui 
giornali; ma non si seppe mai che fosse di lui. 
I parenti* aspettavano sempre sue notizie, msf egli 
mai non ne diede. 

Il signor Murville fu molto addolorato per la 
fuga di quel giovane senza cervello. Anche ma- 
dama Murville sentì d’ esser madre, e che quan- 
tunque si chiamasse Giacomo, quegli eh’ era fug- 
gito era pure suo figlio. Si pentì di una ingiusta 
preoccupazione di spirito, e se ne fece rimprovero; 
ma non era più in tempo! Il malaugurato nome, 
aveva fatto il suo effetto !... Aveva chiuso per Gia- 
como il cuore di sua madre, gli aveva fruttato 
gli scherni di suo fratello, e forse, tutte queste 
cause riunite, avevano spinto il giovane lontano 
dalla casa de’ parenti. Chi sa?... Sono tante le 
cause che danno spinta ad altre cause! 
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— Mi sono presa su la rosolia, dicevami ieri 
un giovane, perchè il calzolaio d’una signora di 
cui sono amico, si è spezzato gli occhiali. 

— Che c’ entra la vostra rosolia, io gli dissi, 
cogli occhiali d’un calzolaio?... 

— Ecco qui, mio caro... Quella signora mi 
aveva promesso di venir la sera a cantare e suo- 
nare con me in casa di comuni amici. Ma , la 
mattina, ella aspetta un paio di scarpe color ci- 
riegia che dovevano accompagnar una acconcia- 
tura di testa dello stesso colore. Il calzolaio ruppe 
i suoi occhiali nel giorno in cui le prese la mi- 
sura, onde le recò scarpe bellissime, ma troppo 
strette... Essa però non sa resistere al desiderio 
di provarsele; le angustiano molto il piede; ma 
il calzolaio assicura che nel portarsele si allar- 
gheranno. Le signore hanno grande smania di 
fare il piede piccino. La mia dilettante, uscì, zop- 
picando un poco. Giunta sul baluardo ed innanzi 
ad alcune persone che conosce, non vuol farsi 
vedere a zoppicare; fa ogni sforzo' per movere 
passi leggieri; ma il piede si scalda e si gonfia; 
prova fortissimi dolori, ed è costretta a ritornar- 
sene a casa, dóve giunta, getta al diavolo quelle 
maledette scarpe, osserva i piedi, li vede gonfii, 
ammaccali, e in sì cattivo stato da non permei* 
terle d’ uscire per otto giorni. Io che non so nuda 
di tutto questo, vo alla casa convenuta, contando 
di passare la sera cantando e suonando con quella 
signorina, e vi trovo sola la padrona di casa, donna 
molto graziosa, ma che varcò i quaranta. Il tempo 
mi riesce assai lungo... perdo la sofferenza... e 
dopo aver aspettato un’ora inutilmente, esco non 
sapendo ancora dove mi andrò. Giungo innanzi 
ad un teatro, vi entro senza pure pensarvi, e solo 
per ingannar il lempo , poiché so a menadito le 
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pezze che vi si rappresentauo. Vedo un bel mu- 
setto, e me le accosto per abitudine; le dirigo 
alcune parole, alle quali mi fa risposta, mostran- 
dosi vogliosa di discorrere; ed io sono lietissimo 
di trovar occasione 'di distrarmi. Finalmente lo 
spettacolo finisce, ed offro il braccio alla bella 
con cui ho passato la sera chiaccherando. Dopo 
qualche cerimonia, essa aggradisce, ed io ricon- 
suco a casa la mia bella conquista, e non la la- 
deio, se non dopo aver ottenuto licenza d’ andarle 
a fare la corte. Non manco di recarmi a lei l’in- 
domani, il giorno appresso... In somma, divento 
tosto l’amico inlimo di lei, ed in una delle mie 
visite, m busco su la rosolia che essa aveva, senza 
eh’ io me ne avvedessi. Vedete quindi che se il 
calzolajo non avesse spezzato gli occhiali, non sa- 
rebbe ciò avvenuto. 

Il mio giovane amico aveva ragione. I più grandi 
avvenimenti ebbero spesso motivo dalle pili sem- 
plici circostanze, dalle più frivole distrazioni. Ri- 
spetto al mio eroe, non v’ha dubbio che il suo 
nome di battesimo abbia contribuito a formare, 
il destino di tutta la vita. Quanti andarono debi- 
tori ad un nome famoso ereditato dagli avi, della ' 
stima di cui godettero e che non sarebbesi loro 
prodigata, senza il prestigio di quel nome! Fe- 
lice chi sa dar lustro al proprio nome e traman- 
darlo glorioso alla posterità... Ma più felice ancora 
colui che vive ignorato, e il nome del quale non 
ecciterà mai nè l’odio, nè l’invidia! 

Ora dunque, lettor mio, conosci la famiglia Mur- 
ville, nè altro mi resta a farti noto che la morte 
dei genitori d’Edoardo, avvenuta a breve inter- 
vallo dall’uno all’altro, col cordoglio di non sa- 
pere alcuna notizia del figlio Giacomo. Essi inca- 
ricarono Edoardo di perdonargli in nome loro, 
quando mai egli avesse a rinvenirlo. 
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Edoardo rimase padrone di sè medesimo. Egli 
aveva ventidue anni ed un posto di duemila fran- 
chi, onde, portandosi bene, poteva vivere decen- 
temente. Egli amava i piaceri, ma le conversa- 
zioni, la musica, i teatri glie ne offrivano di mo- 
dico costo. Al giuoco egli non pensava neppure; 
corteggiava le belle , ma siccome era di bell’ a- 
spetto, non aveva a dolersi del loro rigore. Egli 
lasciavasi però trascinare facilmente,^ mancava 
di una certa fermezza di carattere; ma per sua 
buona sorte, non aveva fatto lega con cattivi com- 
pagni. In somma, non potevasi proporlo a mo- 
dello di perfezione, ma non era nemmeno sog- 
getto a gravi difetti. 

Madama Germeuil si decise dunque facilmente 
a dare la sua Adelina ad Edoardo Murville, pen- 
sando: '■ 

— Questo giovane farà felice mia figlia... Egli 
manca di fermezza... dunque mia figlia sarà la 
padrona, e le famiglie in cui comandano le donne 
sono, il più delle volte, quelle che camminano 
meglio. 

Ecco come avviene che vi sia una festa nuziale 
al Cadran-Bleu. 
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GRANDI AVVENIMENTI CAGIONATI DA UNA GIGA 
*E DA UNA TABACCHIERA. 


i0 ?' r~ Com’è bella ! com’è ben fatta !... quante gra- 
zie!... quanta freschezza!... dicono fra loro i gio- 
vani, ed anche i papà che osservano la sposa, e 
* D ' 'ne acconipagnan cogli occhi tutti i movimenti in- 
tanto ch’ella danza. Ohi quanto è felice quell’E- 
•«" doardo! Tale è l’opinione di tutti; 

Edoardo ascolta qpeste cose, e trovasi infatti 
lDf tanto felice quanto lo può essere chi sta per rag- 
lDP giungere il colmo della felicità. Per nascondere 

, il desiderio egli salta, balla, non è mai fermo un 

istante. Poi, di quando in quando va nel eorri- 
tojo ad osservar -l’orologio... È ancora troppo pre- 
sto... non già per lui!... ma gli bisogna rispettare 
il. pudor di sua moglie... e poi che direbbe la 
mamma? che direbbero gl’invitati?... oh! convien 
aspettare... com’è lunga questa giornata! 

Poveri sposi! è la più bella ora della vostra vita... 
e vorreste che fosse già passata !... Non siamo mai 
contenti! 

— Lo sposo si mostra mollo amoroso, dicono 
le signore, le damigelle lo pensano anch’esse senza 
dirlo. 

— Ah! Voleuville!... così tu mi guardavi ven- 
tidue anni sono, dice, sospirando, a suo marito 
Kocs,. Frntel Giacomo. Voi. I. 2 
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una signora di quarantacinque anni, tutta Imbel- 
lettata e carica di fiori, di merletti e di nastri, 
la quale seduta in un angolo della sala da ballo, 
aspetta inutilmente, da che fu finito il pranzo, 
che le jsi presenti alcuno ad invitarla a danzare. 
Il signor Voleuville, già ^ran dilettante delle fe- 
ste da ballo di Sceaux, ed ora perito stimatore 
al Slarais, non risponde a sua moglie, piglia ta- 
bacco, e va nella camera vicina a vedere una par- 
tita d ’ècarlé. 

Madama Voleuville' s’indispettisce e muta posto, 
il che ha fatto già più volte. Si pone fra due gio- 
vani, colla speranza che vengano danzatori in 
fretta a far inviti, e eh’essa pure possa essere com- 
presa nelle danzatrici. Ma la sua speranza va an- 
cora delusa. Vede venire a quella volta i giovani ; 
dondola il capo con grafia vezzosa, sorride loro 
in viso, mette innanzi il piede che non è spre- 
gevole... essi le si avvicinano... ma, ohimè !... si 
dirigono a destra od a sinistra, e mostrano di 
non avvedersi di lei, nè delle sue occhiate, nè 
del suo bel piede. 

È cosa veramente spiacevole il fare la statua 
in una festa da hallo; e madama Voleuville, non 
sapendo più di che mezzo valersi per ottener un 
ballerino, va pensando se debba far mostra anche 
delle polpe delle sue gambe. Le sue gambe in 
altro tempo fecero cose mirabili, bisogna dun- 
que tentarne reffotto, giacché il piede non riesce 
a nulla. 

Madama Voleuville ha deciso , farà la mostra 
più decente che sia possibile della parte inferiore 
delle sue polpe... allorquando si chiede a tutta 
voce una quarta figura che manca alla quadriglia. 
Non vi sono altre danzatrici, alcune sono già in 
moto e tutte 1§ altre han preso posto. Un giovane 
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bene arricciato, tutto olezzante di muschio scorre 
a*tn, cogli occhi la sala di ballo, vede la moglie del 
perito stimatore, si risolve, e si avanza gravemente 
ma, verso di lei per invitarla a danzare. s , • 
iare ' Madama Voleuville non lascia tempo al giovane 
le ‘ f di terminare P invito; si alza, si slancia verso di 
latore i u , e g|j p re nde la mano che stringe tanto da 
3 • farlo gridare. Il nostro Fiorindo dà indietro d’un 
P ar ' salto, stimando che quella signora venga presa da 
contrazioni nervose, la guarda con inquietudine, 
e non sa che risolvere... ma madama Voleuville 
“gì 0, non gli lascia campo a riflettere; lo strascina con 
‘ 1,1 forza verso la quadriglia non completa; si mette 
eoa a posto, comincia a dondolarsi danzando innanzi 
al suo cavaliere e gli fa fare la Quene du chat e 
ani; la Chaine inglese, avanti ch’egli siasi riavuto dal 
loro suo sbalordimento. 

ptf; La danza dignitosa e svelta di madama Voleu^ 
.. ville aveva fatto vivo effetto; un confuso mormo- 
) tf rio aggiravasi per le sale, ed i giovani lasciavano 
né il giuoco per venire a far circolo intorno alla qua- 
driglia in cui danzava la nostra stimatrice. Que- 
itui sta vedeva con molta soddisfazione quell’affollarsi 
J on ' intorno a lei, e ne era gongolante. Raddoppiava 
un l’ardore, la vivacità, e sludiavasi di elettrizzare il 
chi suo cavaliere, il quale non mostrava di prender 
in parte alla di lei letizia. Fatto rosso per lo sdegno, 
ìd- al vedere il circolo che si formava intorno a lui 

,ce e nell’udire gli ironici complimenti che gli indi- 

rizzavano i giovani, e le maliziose osservazioni 
ri delle giovani signore, si mordeva- le labbra, stria- 
re geva i pugni e avrebbe dato tutto quello che pos- 
13 sedeva perchè la contraddanza fosse finita. Mada- 
3. ma Voleuville gli lasciava però poco tempo di 
ir libertà, essa era quasi sempre in aria, voleva di 
e continuo bilanciarsi o andare avanti, ad onta dei 
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consigli del suo cavaliere, che si sfiatava nel 
dirle: 

— Non tocca a noi, madama... a momenti... 
non si fanno più passi... si fermi dunque!... 

Madama Voleuviile era riscaldata, voleva rifarsi 
delle cinque ore di aspettativa; e quando per caso 
si fermava un momento, i suoi occhi scorrevano 
con compiacenza sul numeroso circolo che le stava 
intorno; e mentre asciugava col fazzoletto le stille 
di sudore che le colavano dalla fronte, i suoi sguar- 
di pareva che dicessero all'adunanza: 

— Non vi aspettavate di vedere a ballare cosi !... 
un’altra volta m’inviterete più presto!... 

Il supplizio di Belcour (che cosi chiamavasi il 
compagno di ballo di madama Voleuviile) era vi- 
cino a finire, poiché stava per terminare la con- 
traddanza. Già tre volte erasi fatto il famoso Chas- 
sez les Guit ; ne mancava ancora una, poi lutto 
era finito, allorché un giovane praticante di no- 
tajo, spiritoso, faceto, e amante del riso come la 
maggior parte de’ suoi confratelli , pensò di cor- 
rere all’orchestra e di domandare una giga a no- 
me di tutta 1* adunanza. I suonatori d’ una festa 
da nozze non devono ricusar nulla, onde essi si 
diedero a suonare la giga nel momento in cui 
Belcour inchinavasi a madama Voleuviile e pro- 
curava di svignarsela. 

La voce d’Òrfeo che invocava il dio dell’inferno, 
non fece tanto effetto sull’animo di Plutone, quanto 
il suono dei violini e l’aria della giga ne destarono 
in cuore a madama Voleuviile. 

— Signore... signore!..., non è finito... grida 
essa a Belcour che se ne va, fingendo di non 
udirla. Egli è già vicino all’uscio della sala... ma- 
dama Voleuviile gli corre dietro, lo raggiunge, 
lo ferma, dicendogli : - 
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— Signore, cosa fai., non ode i violini?... oh 
che bella suonata I... è una giga, venga tosto. 

— Madama... le chiedo mille scuse... ma io 
credeva... 

— È una giga, signore , vo pazza per questa 
danza!... 

— Signora... non mi sento bene, e.... 

— Vedrà i miei passi all’inglese; nel danzare 
la giga ho fatto molte conquiste... 

— Madama, vorrei prender un po’ d’aria... 

— Fra le quali quella di mio marito alla festa 
di Sceaux... 

— Ma, signora... 

Invano Belcour tenta sottrarsi: madama Voleu- 
ville non lo lascia , e senza badare alle di lui 
scuse, lo attira verso il luogo della danza. Ve- 
dendo che una più lunga resistenza renderebbe 
più ridicola la sua situazione, cede finalmente e 
torna alla sua quadriglia. La folla dei curiosi si 
affretta a ritirarsi per lasciar luogo alla coppia 
che si attira gli sguardi di tutti. 

Il segnale è dato... ciascuno si mette in bal- 
lo... gli uomi ni a destra... le donne in seguilo, e 
madama Volueville è la prima. Con quale ardore 
ella corre agli altri ballerini e li fa girare intorno 
a aè stessi!... il sudore scorre per le sue guance 
e ne porta via il rossetto; due néi le caddero dalle 
tempie sotto gli orecchi, i suoi ricci sono scom- 
posti, pendenti, la sua ghirlanda di rose le si è 
staccala e le cadde sulla collottola: ma nulla può 
tanto da fermarla... in un momento essa ha fatto 
il giro della quadriglia, e torna al suo posto... 
Belcour non v’ò più, ha colto il momento della 
confusione prodotta dalle figure , per battersela 
di volo. È però necessario un ballerino per ma- 
dama Voleuville, la quale prende il primo che 


se le offre ed è un vecchio procuratore ih par- 
rucca, che trovasi rimpetto a lei. Il caro vec- 
chietto, spinto dalla curiosità, erasi mischiato alla 
folla... erasi insinuato innanzi agli altri e guar- 
dava con avidità un bel petto di venti anni, bianco, 
fresco e sodo come torre di cui faceva pompa 
una bellissima danzatrice. Il vecchio procuratore 
vi fissava lo sguardo colla libidinosa ansietà d’un 
dilettante di tali intingoli, e notava che il moto 
dell? danza non faceva che agitar lievemente i 
due amabili globi. Égli ne era preso da meravi- 
glia, poiché da gran tempo non gli era accaduto 
di vedere altrettanto nelle feste da ballo in grande, 
tanto pubbliche, quanto private, tanto di città che 
di campagna. Lietissimo della sua scoperta, e per 
attestarne la sua soddisfazione alla bella danza- 
trice, egli le mostrava la punta della sua lingua 
sorridendo gradevolmente, mezzo usato dai vec- 
chi libertini per dichiarare tacitamente il loro ar- 
dore. 

La bella danzatrice però non faceva alcuna at- 
tenzione al procuratore, nè alle sue smorfie del 
viso; ed egli, stanco di mostrare la lingua senza 
ottener neppure un’occhiata, andava immaginando 
se in un istante di gran movimento della folla, 
poteva arrischiarsi ad allungare le mani, allorché 
madama Voleuville, colla rapidità d’un razzo, si 
trova fra lui e colei ch’egli osserva, e torna a 
fare ì suoi passi d’inglese con atti ed occhiatine 
della più eccitante civetteria. 

Il vecchio dilettante guarda con aria istupidita 
la faccia spiritala, l’acconciatura scompigliata e le 
adipose carni di madama Voleuville, scomposte, 
affastellate... vorrebbe sottrarsele... ma essa gli 
prende amba le mani, lo fa girare, e saltar in 
*lto. . i 
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— Madama... non sono disposto... grida il pro- 
curatore dimenandosi. 

— Venga! venga,, signore 1 Manca un danzato- 
re... il mio ballerino! 

— Madama... la finisca... non ho mai fatto la 
valza in vita mia. 

— Non è una valza, signore... è una giga... 

— Si fermi, madama, ne la prego... mi gira il 
capo... casco per terra... 

— Oh! no! balla come un angelo! 

Madama Voleuville è un demonio ; si crede an 

cora seducente come ai vent’anni. Essa è per- 
suasa che i suoi passi, le sue grazie, la sua vi- 
vacità e le sue smorfiette debbano incantar tutti, 
essa non pensa che gli anni cambiano affatto l’a- - 
spetto delle cose. Quello che a venti anni è gra- 
zia, a quaranta è pretensione. La leggerezza, na- 
turale nella gioventù, sembra follia nell’età ma- 
tura, e le piccole affettazioni che si perdonano 
ad un visetto infantile, non sono, in più tarda 
età, che smorfie ridicole, e spesso anche spia- 
cevoli. ; 

È però possibile il piacere anche nell’età ma- 
tura; ma non vi si giunge facendo la scimia ai 
giovani. Nulla vi è : di più amabile, nulla che sia 
fatto per meglio cattivarsi l’altrui simpatia, che 
una madre di famiglia che balla senza preten- 
sioni, in presenza' di sua figlia; nulla v’è di più 
ridicolo che uua vecchia civetta, pettinata come 
se avesse sedici anni, e che vuol rivaleggiare in 
leggerezza, colle giovani damigelle. 

Madama Voleuville, come sapete, è una istan- 
cabile danzatrice, essa vorrebbe far passare nel- 
l’anima del suo danzatore tutto l’ardore che ani- 
ma la sua; e il vecchio procuratore, rosso come 
una ciliegia, gira gli occhi senza distinguere gli 
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oggetti, tutto gli pare che si aggiri a lui d’intorno ; 
la giga, il caldo, lo sdegno mettono il colmo al 
suo sbalordimento; rilira la testa quanto più sa 
dalla sua danzatrice... ma per eccesso di sventura 
la sua parrucca si stacca, cade nella sala, è cal- 
pestata dai piedi de’ ballerini, e il capo del pro- 
curatore si vede nudo come il palmo della mano 
agli sguardi dell’adunanza. 

Quest’ultimo avvenimento raddoppiando il fu- 
rore del vecchio signore, gli dà forza di spigliarsi 
dalla sua danzatrice, e la respinge con violenza. 
Madama Voleuville cade sul ventre d’un pingue 
commesso, che stavasi tranquillamente seduto so- 
pra una banca in fondo alla sala, e andava ripe- 
tendo con compiacenza nella sua mente i nomi di 
tutte le vivande di cui aveva mangiato al pranzo. 

Al sentirsi cadere addosso madama Voleuville, 
egli mette un grido, giurando che lo soffoca; ma 
essa non si move, perchè una donna di riguardo, 
pon deve cadere addosso ad alcuno, se non nel 
caso d’uno svenimento. 

Il signor Tourte (chè così si chiama il com- 
messo) chiama intanto soccorso; il signor Robi- 
neau (il nostro procuratore) chiede, gridando a tutta 
go|a, la sua parrucca, che cerca inutilmente per tutti 
gli angoli della sala e che non può trovare, per- 
chè il giovane praticante di notajo se ne impos- 
sessò e andò a gettarla da una finestra del ba- 
luardo, d’onde cadde sul naso d’un cocchiere, che 
guardava il cielo per sapere se l’indomani farebbe 
pioggia o bel tempo. 

Edoardo e madama Germeuil procurarono in- 
tanto di ricondurre la calma e di riparare il dis- 
ordine. Adelina non sa tenersi dal ridere con tutte 
le giovani della caduta di madama Voleuvilje, della 
flgura del signor Tourte, e della collera del signor 
Robineau, * ' 
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Il signor Voleuville lascia finalmente la sua par- 
ì tita. va a prendere una bottiglia d’acqua e si avvi- 
1 cinà a sua moglie che sulle prime non sa ricono- 

a scere, tanto è il disordine della sua acconciatura, e 

1- l’alterazione del viso. 

o- Preso tabacco , egli scioglie finalmente la sua 
ao metà dalla sua ghirlanda di rose, e le batte la 
mano, intanto che madama Germeuil le tiene sotto 
fa- il naso un fiaschetto di essenze... Non v’è nulla 
«à che giovi, nulla che possa sui sensi istupiditi della 
i 7 i terrìbile danzatrice. Il signor Germeuil non sa piu 
gue a che mezzo appigliarsi. Il signor Tourte giura 
“so- di voler mordere il braccio, od altro membro di 
•ipe- madama Volueville, se non lo liberano tosto dal 

i\i peso che l’opprime, ed il perito riapre la sua ta- 

na bacchierà per cercarvi un suggerimento. 

In questo mentre il signor Robineau percorreva 
; ma la sala a capo nudo, e frugava, sdegnato, fin sotto 

ilo, i piedi ed i mobili per trovare la sua parrucca, 

j nel b nostro procuratore si avvicina al gruppo di per- 
sone che circondavano la svenuta slimatrice, vede 
eoa- qualche cosa di color grigio sotto la panchetta che 
flobi- sosteneva il commesso e la sua danzatrice; vi si 
slancia tosto, spinge il signor Voleuville che gli 
■ r tutti sta dinanzi... si china a terra carpone e fa pas- 

j sai* la sua mano fra le gambe del perito stima- 

jròpor tore per prender l’oggetto ch’egli stima essere la 
lei V sua parrucca. 

r6j cbt R movimento del signor Robineau fu tanto ina- 
lai# provviso che il signor Voleuville perde l’equilibrio, 
ed essendo chinato innanzi cade addosso a sua 
ono in- moglie versandole sul naso, sulla bocca e negli 
\\4fe- occhi il tabacco della sua tabacchiera che aveva 
0D tulli aperta in quel momento. 

^ delti Questo incidente richiama ai sensi madama, che * 

>j sigimi starnuta cinque o sei volto di seguito, si frega 
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gli occhi, apre la bocca... trangugia buona dose 
ai tabacco, facendo facce sì spaventevoli che met- 
tono in fuga suo marito e tutte le persone che 
le stanno intorno. Essa si contorce, sputa con forza 
in faccia al signor Robineau, che alzavasi e riti- 
rava la mano di sotto la panchetta bestemmiando 
come un turco. 

E perchè bestemmiava il signor Robineau? — 
Perchè, lettor mio?... perchè invece di porre la - 
mano sulla sua parrucca, che come sai, è andata 
a finire sul baluardo, il povero procuratore, aveva 
presa la coda d’un gatto, che sentendosi tirare 
per una parte tanto sensibile, secondo il suo istin- 
to, aveva fatto penetrare le sue unghie nella bar- 
bara mano che lo aveva ghermito. 

— È pur doloroso l’essere disgraziato! diceva 
l’altra sera un buon borghese del Marais, assi- 
stendo alla rappresentazione della Gazza Ladra , 
e piangendo sulle sventure della povera serva di 
Palaiseau. Per ispiegare quel che voleva dire quel 
buon borghese, io dirò, che è cosa ben dura, il 
provare in una sola sera tanti infortunii quanti ne 
capitarono al signor Robineau. 

Avendo dovuto ballare contro voglia, avendo 
perduta la parrucca, essendo stato graffiato da un 
gatto, essendo stato sputacchiato in viso, è da 
compatire s’egli dava in escandescenze. Il povero 
procuratore fu tanto sdegnato, che quasi ar tempo 
stesso egli divenne giallo , rosso e smorto. Nel- 
l’eccesso del suo furore non conosceva più niente, 
e senza rispettare il sesso, pareva disposto a sca- 
gliarsi contro madama Voleuville allorché una 

parte delle persone dell’adunanza s’interpose fra 
lui e quella che a buon diritto egli riguardava 
come la causa di tutti i suoi mali. 

A malo stento riuscirono a calmare il signor 
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Robineau ed a fargli intendere che madama di 
Voleuville aveva sputato senza malizia. Edoardo 
giunse finalmente a pacificarlo uu poco, e, men- 
tre egli asciugavasi il viso, il nostro sposo trasse 
di tasca un fazzoletto di foulart, che offri al pro- 
curatore perchè si coprisse la testa. 

Il signor Robineau accettò il fazzoletto , se Io 
pose in capo, soprapponendovi il suo cappello 
tondo, sicché pareva un ribelle spagnuolò, od un , 
bandoleras, o un guerillas, o un battuecas; o se 
meglio pare, uno di quei cagnolini vestiti che 
percorrono i baluardi, seduti con maestà entro 
que’ panieri che porta P asino saggio. 

Il procuratore usci dalla salà senza fare i suoi 
complimenti colle signore e senza abbracciare la 
sposa. Lasciò in fretta il Cadran-Bleu, il che non 
potè fare senza udire le risa e le facezie dei 
guatteri e dei camerieri che si trovarono dov’egli 
passava. Non prese vettura perchè abitava in via 
del Persico, e giunse a casa sua, dove si pose a 
letto, bestemmiando dietro le valse e le gighe e 
facendo il calcolo di quanto gli costerebbe una 
nuova parrucca. 

# Madama Voleuville, della quale il signor Tourte 
era giunto finalmente a liberarsi, vide necessario 
lasciar la sala da ballo, perchè il tabacco ingo- 
iato, produceva sul suo cuore spiacevole effetto. Gli 
spuli facevansi più frequenti e cominciavano a 
cambiarsi in impeti ed in nausee che presagivano 
un incomodo di cui nessuno è mai curioso di es- 
sere testimonio, e che è prudenza schivare in una 
sala da ballo. . 

La povera signora fu dunque condotta e quasi 
portata lontano dal teatro delle sue gesta. Pas- 
sando innanzi ad uno specchio, ella credette mo- 
rir di dolore e ricadere in nuovo svenimento; in- 
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fatti, la sua faccia imbrattata di tabacco , i suoi 
capelli sparsi, il disordine di tutta la sua accon- 
ciatura, dovevano cagionare la disperazione di una 
donna che pretendeva figurare, quale vedemmo 
madama Voleuville. Si cercò di suo marito; e si 
ebbe qualche difficoltà a farlo risolvere ad avvi- 
cinarsi a sua moglie, alla quale egli sosteneva che 
era stata posta una maschera. Finalmente i due 
conjugi furono posti in una vettura, che li ricon- 
dusse a casa, dove li lasceremo per tornare ai 
nostri giovani sposi. 

Tersicore aveva cacciato la crudele discordia , 
che dopo le nozze di Teti e di Peleo, alle quali 
crasi commessa la mancanza di non invitarla, 
prese il costume di venire all’ insaputa a turbare 
le feste nuziali. Forse per questo essa degnossi 
di introdursi alla festa di nozze del Cadran-Bleu, 
perchè si dice che una famiglia non possa mai 
evitare la visita di questa dea apportatrice di mali 
incontri; e quando essa non. si fa vedere nel 
primo giorno , se ne compensa nel decorso del- 
I* anno. 

Ma lasciamo da parte la discordia, Tersicore e 
tutta la mitologia; non usiamo figure e metafore; 
lasciamo agli autori di romanzi in ottavo i fiori? 
le cascale d’ acq ua, la luna , le stelle e sopra tutto 
quelle trasposizioni tanto poetiche, che dicono 
alla fine di una frase ciò che l’eroe ha voluto dire 
-al suo principio; quei giri e quegli avvolgimenti 
di parole, per cui un padre dirà: Finalmente verso 
di me s’ inoltra mia figlia!... invece di dire sem- 
plicemente: Mia figlia viene da me, che, per quel 
che mi pare sarebbe più chiaro e piu comune al 
modo solito di parlare in società - . Ma questo è 
ignobile gergo, che non deve impiegarsi da per- 
sonaggi che vivono nei sotterranei senza spezzarsi 
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il naso , o che ad ogni tratto salgono sopra sco- 
gli a picco, e ne toccano la sommità senza sentire 
stanchezza. 

E d’altronde, le nostre belle, le nostre amanti 
porteranno alle stelle un romanzo se l’eroe parla 
come il loro marito o come gli stessi amanti lo- 
ro?... Oh! no certo!... è un libro da anticamera, 
diranno esse gettando con isdegno un romanzo 
che non è nè inglese, nè tedesco, nè romantico! 
è insoffribilet soggiungeranno... vi entrano espres- 
sioni proibite!... vf si legge la parola cornuto J... 
oh! che orrore!... ma i nostri giornali pettineranno 
a dovere un tale autore. 

In fatti un giornalista legge l’opera e la trova 
d’una ributante immoralità!... L’autore è sì ci- 
nico!... sì osceno!... impiega il vocabolo cornuto, 
ogni volta che gli viene a taglio!... Chi vide mai 
una simile indecenza? È vero che Molière ha 
fatto uso più volte di questa parola ; è -vero che 
altri non meno celebri di lui l’impiegarono an- 
ch’essi nelle opere loro; ma quale differenza !... 
Ciò che può dirsi in sul teatro alla presenza d’un 
uditorio intero, bisogna guardarsi bene dallo stam- 
parlo in un romanzo!... Miei cari romanzieri!... 
Fate delle trasposizioni; non badate alla sintassi; 
assumete lo stile ad usum lyronum linguce latince; 
metlete.a contribuzione la mitologia, l’astronomia, 
la mineralogia, l’ornitologia, ^zoologia ed an- 
che la conchigliologia; mischiatevi anche un po’ 
di storia antica , di storia ebraica , molti sogni e 
spiriti, bardi, druidi od eremiti, secondo il luogo 
della scena. Trovate frasi sonore, di quelle che 
un tempo chiamavansi pathos , c con tutto questo 
corredo di meriti squisiti riuscirete ad avere un 
esito felicissimo, una voga invidiabile!... delle 
donne, altri; nel leggervi, si sentiranno venir ma- 
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le... altre cadranno in deliquio dopo dovervi let- 
to... Ve ne sarà qualcuna che non vi saprà in- 
tendere; ma l’opera vostra parrà perciò loro tanto 
piii bella!... Il non essere intelligibile è il sublime 
dell’arte... I gran genii si avvolgono nel mistero !... 
Domandatene a Cagliostro (che come stregone, 
non deve esser morto), a lord Byron e madami- 
gella Lenormant. 

Qqanto a voi altri, giovani autori, che preten- 
dete esser semplici e naturali, che volete far ri* 
dere, od interessare con avvenimenti che possono 
accader ogni giorno sotto gli occhi vostri, e che 
ce li riferite in maniera d’essere facilmente intesi, 
rientrale nel vostro nulla!... od andate a vedere 
Giorgio Dandin, o V Ammalato imaginario , che 
sono degni di voi; ma non isperate mai d’ esser 
letti dalle nostre signore a vapore, e di far ri- 
suonare le cento bocche defla fama. 

Con tutto ciò , ip ho il mal vezzo di scrivere 
come se parlassi, e seguiterò ancora a fare lo 
stesso, lasciandoti la libertà, o lettore, di non leg- 
gere i miei romanzi, se il mio modo di vedere 
in fatto di stile, non ti va a genio r 

Al Cadran-Bleu si ballava dunque ancora; ma 
la festa era sul finire con gran soddisfazione di 
Edoardo, e.certo anche d’ Adelina, che arrossiva 
e sorrideva ogni volta' che il suo tenero amico le 
lanciava una ócchiata significante. 

L’ora della partenza è finalmente giunta. La 
stessa madama Germeuil conduce via sua figlia. 
Salgono in carrozza, partono, giungono al baluardo 
Montmnrtre, dove allogerà la nuova famglia, com- 
posta dei due sposi e della buona mamma , che 
non vuole separarsi dalla sua Adelina , la quale 
deve chiuderle gli occhi. 

- £ disposto un bell’appartamento. Madama Ger- 
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\ abbraccia- teneramente sua figlia, poi passa 
sue camere, non senza sospirare un poco!... 
5 naturale!... I diritti di madre cessano, al- 
iò cominciano quelli di marito!... Ma che ira- 
ano i diritti, mentre i cuori rimangono egua- 
. Natura ed amore trovano luogo facilmente 
in’ anima sensibile, e non hanno potere alcuno 
ra un cuore freddo ed egoista. Gli uomini fe- 
ci le leggi, ma non possono 1 imporre ai senti- 
mi dell’anima. 

Buono per Edoardo che l’amabile Adelina lo 
lava, perchè gli piaceva, non perchè il nodo 
itriinoniale le imponeva d’ amarlo. 

Perciò, trovatasi sola col suo sposo, se gli gettò 
i le braccia, senza piangere ; perciò rispose ca- 
zze a carezze, non fece mille smorfie per ispo- 
iarsi , e fu subito fra le coltri , nè è bisogno 
l’ io dica di più. * 
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CAPITOLO ni. 


DllFRESNK. 


Intanto che i nostri giovani sposi si abbando- 
nano a lutto il loro ardore e godono delle delizie 
d’una prima notte d’amore, che Edoardo dir ad 
Adelina quelle lezioni che .una donna fasi presto 
a ritenere, e delie quali approfitta sì bene, la- 
sciamoli, secondo i loro desiderii illa sub, ille su- 
per, et ille sub, illa super, e impariamo a cono- 
scere un personaggio che troveremo lungo questo 
racconto. 

Tra la folla che aveva circondato madama Vo- 
leuville e il signor Rbbineau e che aveva riso 
delle disgrazie della stimalrice e del procuratore, 
un sol uomo era rimasto freddo spettatore delle 
follie degli altri e non aveva preso alcuna parte 
agli scherzi deLgiovine praticante, ed alle mali- 
ziose invenzioni che avevano prolungata la con- 
traddanza: 

Quest’uomo non mostrava più di ventotto o 
treni’ anni, era alto di statura, e di corpo ben 
formato; la sua faccia, molto regolare, sarebbe stala 
bella, se i suoi occhi fossero stati più aperti; ma 
l’incerto suo sguardo, cui procurava di dare espres- 
sione benevola, non ispirava nè l’amicizia, nè la 
confidenza; ed il sorriso che talvolta errava sulle 
sue labbra, pareva piuttosto amaro che dolce. 
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Dufresne i(cosi chiamavasi quel giovane) era 
slato condótto alle nozze di Edoardo Murvilie da 
una pingue signora che aveva tre figlie, e che 
da gran tempo aveva costume di condurre una 
mezza dozzina di danzatori a tutte le adunanze 
cui interveniva colle sue figlie. 

Madama Devaux (che tale era il nome di quella 
mamma) amava ricevere molte persone e special- - 
mente molti giovani. Era facile indovinarne il 
motivo. Chi ha tre figlie .e non ha dote da dare 
ad esse, non può maritarle tenendole sempre chiu- 
se fra ie mura domestiche; bisogna quindi che 
le faccia vedere nelle adunanze e che aspetti il 
caso di una passioncella virtuosa, che finisca in 
un matrimonio. 

Per mala sorte, le passioncelle virtuose sono poco 
frequenti, e spesso, cercando un marito, le dami- 
gelle trovano un seduttore molto esperto nel mo- 
strare passione, e poco fermo nella virtù!,.. Ma 
chi non risica non rosica, e trattandosi di trovar 
un marito, bisogna pur arrischiare qualche cosa. 

Madama Devaux aveva dunque accolto in casa 
il signor Dufresne che gli era stato presentalo 
dall’amico d’ un suo vicino; e siccome era gio- 
vane e di bel garbo, essa l’ aveva compreso nella 
lista di quelli che voleva condurre alla festa nu- , 
ziale di Edoardo, perchè le sue figlie non man- 
cassero di ballerini. 

Dufresne non conosceva nè lo sposo, nè la spo- 
sa; ma accade spesso che in una festa di nume- 
roso concorso, non si conoscano quelli che la dan- 
no; ed ora che le nostre adunanze francesi pren- 
dono il vezzo di rouls anylais, e diventano Chias- 
sate, nelle quali nessuno pou mente al suo vicino, 
non è raro che accana di uscire da quelle affol- 
Kock Fratei Giacomo. Voi. J. 3 


Digitized by Google 


34 

late adunanze, senza aver nemmeno salutato il 
padrone, o la padrona di casa. 

Madama Devaux erasi però ingannata nel far 
conto di Dufresne come di chi dovésse far dan- 
zare le sue tre figlie. Egli era poco portato per 
le danze: onde si affrettò di sdebitarsi nel far in- 
vito per un ballo a ciascuna delle tre sorelle De- 
vaux, ma in seguito, si limitò ad essere semplice 
spettatore, avendo la precauzione di passar nella 
sala da giuoco ogni volta che le 'quadriglie non 
erano complete. . 

Dufresne girava gli sguardi su tutte le persone 
intervenute alla festa, ma più di frequente sopra 
Edoardo ed Adelina. La vista dei due sposi pa- 
reva che si cattivasse tutta la sua attenzione; 
egli seguiva ì loro movimenti, spiava i più piccoli 
loro gesti, e procurava di leggere nel fondo dèlie 
anime loro. Allorché Adelina volgeva al suo sposo 
un dolce sorrisetto, Dufresne, stando a pochi passi 
da lei, contemplava quel sorriso, ed i suoi occhi 
ne seguivano avidamente tutta l’espressione. 

— Madre mia, dice a madama Devaux Cleopa- 
tra, la maggiore delle tre figlie, non condurremo 
più ad alcuna festa il signor Dufresne. Vede in 
che modo si portai... non balla!... somiglia un 
orso!... 

— Hai ragione, figlia mia; e pazienza ancora 
s’ ei venisse a sederci vicino, a ragionare con noi, 
a fare un poco il galante!... 

— Oh ! sì non pensa più nemmeno a’ fatti 

nostri!... Vorrei un po’ sapere che si fa là... vi- 
cino a madama Germeuil?... 

— Assolutamente egli ci manca dei dovuti ri-' 
guardi;... e‘ quindi posdomani non lo condurrò 
dal signor Verdure, dove si terrà accademia, e vi 
sarà forse una cenetla. Vi condurrò il giovane Go- 
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dard; l’è un po’ zotico... ma almeno salta quanto 
si vuole ! 

— Si, è sempre pronto a farci bevere. 

— A proposito, Cleopatra, questa sera chi ci. 
ricondurrà a Gasa? 

— Ma.... non saprei.... due dei nostri invitati 
>ono già partiti... l’uno col mal di capo, l’altro 
per coricarsi di buon’ora, avendo un appuuta- 

nento per domattina Eppure qualcuno ci 

mole. 

— Sta cheta... Vo a nascondere il cappello di 
)ufresne, onde non potrà andarsene senza di noi... 
a sarebbe bella! Farsi condurre a festa, e la* 
ciare che le signore che ve lo conducono, se ne 
adano sole !... 

— Sa bene, mammina, che non sarebbe la pri- 
ia volta!.;. 

— Non monta, Cleopatra mia; questa sera non 
i sarà così.... e il- signor Dufresne pagherà la 
ettura. 

Intanto che quelle signore così la ragionan fra 
ro, Dufresne seguita le sue osservazioni* Egli 
/eva notato che madama Germeuil pareva molto 
retta in famigliarità con una giovane vedova, 
damata madama Dolban, e da quel punto que- 
'ultima divenne l’oggetto di tutte le cortesi 
mostrazioni di Dufresne, che giunse con facilità 
1 entrare con lei in relazione, poiché la vedova 
n aveva niente di bello, e gli omaggi d’un 
imo che possedeva ogni titolo per piacere , dg- 
ano riuscirle tanto più lusinghieri, quanto meno 
sa era solita a riceverne. 

Allorché Dufresne volle partire, cadde nel laccio 
e gli aveva teso madama Devaux, e non trovò . , 
i il suo cappello, finché la madre e le figlie 
il furono disposte ad andarsene esse pure. Non 
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v’era scampo per sottrasi alla servitù, e quantun- 
que madama Dolban gli avesse concesso d’ andarla 
a visitare a casa sua (che era quanto egli bra- 
mava), pure non volle accettare il di lui braccio, 
partendo dalla festa. 

Il giovine soddisfece dunque con tutta genti- 
lezza al favore che si esigeva da lui; collocò in 
'una vettura le signore Devaux, ponendosi dalla 
parte dei cavalli fra Cleopatra e Cesarina, e s’av- 
viarono verso la via dei Martiri. 

Strada facendo, egli ebbe a trangugiarsi una 
salva di epigrammi e lanciati dalle tre damigelle 
contro gli uomini scompiacenti, gli strani, di cat- 
tivo gusto , che parlano alle donne brutte e tras- 
curano le belle, e mille altri sarcasmi dettati dal 
dispetto provato nel vederlo occuparsi di madama 
Dolban. 

Dufresne udì ,tutto con molta calma, o se ho da 
dir quel che credo, non udì niente, perchè poco 
gli importava di quanto pensare potessero quelle 
signorine, essendo allora troppo occupato di tut- 
r altro, per dar ascolto alle ciance delle tre so- 
relle. x * 

Giùngono finalmente in via dei Martiri. Du- 
fresne depose alla loro casa le signore Devaux. 
Ricevette chinandosi, la riverenza di madama, il 
freddo inchino di Cleopatra, l’asciutto buona notte 
di Cesarina ed il sospiro soffocato di Cornelia. 
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. CAPITOLO IV. 


DISEGNI DI FELICITA*. 


Adelina si svegliò fra le braccia di Edoardo. 
La giovane sentivasi tutt’altra, accanto ad un ma- 
rito. Una notte d’amore è sufficiente per {stabi- 
lire una dolce confidenza, un’ intima tenerezza, e 
per togliere quel sentimento di rispetto, di. timi- 
dèzza cui solo dà bando la voluttà. 

Ohi quali castelli in aria facciamo sull’avvenire; 
f come ci prepariamo ad una esistenza piacevole 
: ; per costante felicità, allorché, fra le braccia del- 
J ’ . l’oggetto della nostra tenerezza, ci abbandoniamo 
' senza riserva a tutte le illusioni che abbellano 
l’immaginativa di due giovani innamorati! Ade- 
’ J lina dolce, sensibile, affettuosa, è certa di .esser 
® sempre felice finché il suo Edoardo l’ amerà , e 
> ' spera che Edoardo 1’ amera sempre , come egli 
stesso non ne dubita, poiché non si pensa di po- 
ter cambiarsi allorché per la prima volta si co- 
noscono tutte le dolcezze dell’amore fra le brac- 
cia della propria moglie. Allora un uomo è sin- 
cero, dice quello che sente nell’anima e sarebbe 
pronto a mantenere tutto quello che promette , 
se le medesime soddisfazioni fossero capaci di far- 
gli gustar sempre eguale diletto. 

In quei momenti di espansione che seguono le 
prove d’amore, pare che due sposi siano nati ve* 
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ramente l’uno per l’altro: Eguali ne sono i gusti, 
eguali i pensieri, eguali idesiderii; ciò che l’uno 
dice, l’altro lo approva ; quello che propone la 
giovane sposa, già stava a fior di labbro del ma- 
rito; è un reciproco indovinarsi fra loro, e tro- 
vano cosa naturale il non volere che le cose stesse 
quasi che fossero due anime in una sola. Accordo- 
avventurato , dolcissima unione! sareste fonte di 
perpetua e piena felicità se potesse durare per 
tutta la vita. 

— Mia cara amiea, dice Edoardo, baciando le 
belle manine di sua moglie, passeremo l’inverno 
a Parigi e quattro mesi della bella stagione in 
campagna. 

— Sì, amico mio, siamo intesi. 

— Ma dovrò io conservare l’ impiego ammini- 
strativo?... m’ impedirebbe di allontanarmi da 
Parigi. ' " ' . 

— Vi rinuncierai 1... infatti, a che gioverebbe-?... 
abbiamo quindicimila lire di rendita ; non bastano 
forse per vivere agiatamente? 

— Oh! ce n’è anche d’avanzo 1... , 

— D’altronde, il tuo impiego ti terrebbe occu- 
pato tutto il giorno lontano da me, ed è ciò che 
io non voglio I 

— Cara Adelina !... ma che dirà tua madre se 
io abbandono l’impiego ? 

— Mia madre non ha che un solo desiderio, 
ed è quello di rendermi felice. Essa approverà i 
nostri piani, giacché non è ambiziosa più di noi. 

— Allora siamo intesi ; domani mando la mia 
dimissione. 

— Sì, mio caro. 

— E andremo a comprare un casino di cam- 
pagna , semplice ma di buon gusto , dove allog- 
geremo insieme a tua madre... Da che parte lo 
prenderemo ? 
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— .Dove vorrai, caro Edoardo. 

— No, tocca a te a decidere . ' 

— Sai bene che io sono sempre dei tuo pa- 
rere... 

— Ebbene,' andremo a visitare i dintorni... leg- 
geremo gli avvisi per vendite... chiameremo con- 
siglio a tua madre... 

— Appunto, mio caro. 

— Riceveremo molte persone? 

— Come vorrai, amico mio. 

— Mia cara, questo è affare che riguarda te. 
— Ebbene ! ne riceveremo poche , perchè la • 
quantità delle visite ci torrebbe di stare assieme, 
di passeggiare da soli , e vedo che mi cagione- 
rebbe dispiacere. 

— Ohi come -sei cara! 

— Riceveremo solo alcuni amici... per esempio 
quelli di mia madre. 

— Appunto. Alla mattina passeggeremo nel 
i nostro giardino, giacché ne avremo uno... non è 
vero ? 

— Oh- si ! amico mio 1... un giardino grande... 
$ con ombra e boschetti... - 
\]i , ■ - — Ah 1 pensi già ai boschetti !... 

— Le spiace forse che vi pensi, signorino? 
lt i Edoardo non fa che abbracciare sua moglie , 
che stringerla al seno , che ricevere le sue dolci 
carezze, e... il dialogo viene interrotto per alcuni 
ggii minuti. 

jjuji - — Dunque, dice Edoardo allorché ripiglia il 
Ij ri dialogo, dunque prenderemo un giardino spazioso 
con frondosi boschetti. 


diesi 
e aM 
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— Ohi si , mio caro , risponde Adelina sorri- 
dendo ed abbassando' gli occhi ancora umidi di 
voluttà. La sera passeggeremo nei dintorni ; an- 
dremo a ballare coi villani , o se sarà cattivo 
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' 

tempo, faremo la partita con qualche vicino... va 
bene così ? • 

— Sì, amico mio... va benissimo. 

La tenera Adelina è sempre del parere di suo 
marito. Edoardo non vuole che quanto vuole sua 
moglie, e sono tanto d’accordo, che fanno a gara 
a chi comanderà meno. 

I giovani sposi vennero a trattare un articolo 
importantissimo di felicità coniugale , pensarono 
ah figli che potrebbero avere, all’ educazione che 
darebbero loro ed allo stato che farebbero ab- 
bracciare ad essi. Mentre erano occupati in que- 
sto discorso, udirono bussare lievemente all’uscio 
della loro camera. 

Era madama Germeuil che. veniva ad abbrac- 
ciare sua figlia ed a compiacersi della felicità 
che leggerebbe negli occhi di lei. Dolce spetta- 
colo per una madre !... e che le richiama l’epoca 
stessa della sua vita. 

Adelina si fa rossa -nell’abbracciare sua madre. 
Questa annuncia agli sposi che la colazione li 
aspetta , e una colazione è cosa essenzialissima 
dopo la prima notte di matrimonio. La sposa però 
mangiò poco, essendo troppo preoccupata per poter 
sentire l’appetito. Le nuove idee che si vanno 
succedendo nella sua testa bastano per ^llon’a? 
nare qualunque altro bisogno. Ma Edoard di- 
vora! Prova novella che gli uomini sent^nj meno 
delle donne, poiché la stessa causa n .. produce 
i medesimi effetti. Durante la colazione i due 
giovani parlarono a madama Germeuil dei loro 
disegni. La madre fece la cera un po’ brusca al- 
l’ udire che Edoardo voleva mandare la sua di- 
missione dall’ impiego. Ella volle fare le sue os- 
servazioni , e tentò di provare come quel passo 
potesse far torto a Murville , che poteva sperare 
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Amento, e riuscire un giorno capo d’ufficio, 
iovane non dicea nulla e sentiva forse nel suo 
rno che la suocera aveva ragione. Ma Ade- 
pregò sua madre con tanta grazia, l’abbrac- 
con tanta tenerezza , le fece un quadro cosi 
ante della felicità di cui godrebbero tutti e 
non lasciandosi mai, vantò con tanta destrezza 
iceri della campagna,, i loro piani di vita, e 
ì le delizie di cui abbellirebbero la loro esi- 
sa, che madama Germeuil non ebbe coraggio 
esistere alle preghiere di sua figlia e venne ' 
;ato il proposto progetto. 

Ma però, disse madama Germeuil, Edoardo 
può restare disoccupato. L’ozio è pericoloso 
guida spesso a commettere stoltezze di cui 
avremmo avuta idea essendo occupati. 

Oh ! madre mia, sta pure tranquilla !... Edoar- 
vrà sempre di che occuparsi... m’ incarico 
procurargli occupazioni!... in primo luogo 
avrà cura dei nostri affari... veglierà alla 
rvazione dei nostri pochi beni;' e poi, la 
del nostro casino di campagna, il tempo che 
•à con me , le passeggiate che faremo in- 
... ' 

Ma, mia cara, non si può passeggiar sempre. - 
Lo so !... ma riposeremo , lavoreremo nel 
no. E poi , i nostri figli òi occuperanno, e 
die tu non vi pensi!... bisognerà pure al- 
, vegliare alla loro educazione, guidare i 
rimi passi !... 

Ah ! pensi già ai figli che avrai ? 

Sì , mamma ; entrano anch’ essi nei nostri 
i !... - 

3h! sei pur pazza, cara Adelina! 

^o, madre mia, vedrai che sarò ragionevole, 
lo sarà anche mio marito. 


Digitized by Google 



42 

Madama Germeuil non mostravasi in tutto con- 
vinta della saviezza dei disegni di sua figlia; ma 
essa faceva conto di vegliare costantemente sulla 
condotta dei suoi tìgli , e sapeva che Adelina , 
pronta a fare castelli in aria, sarebbe pur la pri- 
ma a ravvedersi dei t suoi errori se mai venisse a 
commetterne. Quanto ad Edoardo, faceva tutto 
quello che esse volevano* onde non trattavasi che 
di consigliarlo al bene, e non fare come sua mo- 
glie che era sempre del parer suo. 

Dopo la colazione , trattarono della scelta del 
luogo campestre. Avevano già mandato a cercare 
avvisi di vendita, ed Adelina gli aveva consegnati 
a suo màrito. Madama Germeuil andava pensando 
ove 1’ aria fosse più sana, quando Murville diede 
in una esclamazione di sorpresa e fece un salto 
sulla sedia. 

— Che cos’ è , mio caro ? domanda Adelina 
resa attonita dalla commozione di suo marito. 

— È appunto questo, dice Edoardo seguitando 
a leggere il giornale. A Villeneuve-Saint-Georg, 
la casa verso i campi... due piani-., un giardino 
molto ampio;., un padiglione... un cortile... un 
cancello... 

— E così , mio caro ? hai quasi rovesciato • il 
tavolo... 

— Ah ! cara amica... ah 1 mia buona suocera- 
questa casal... 

— La conosci tu forse ?... 

— Se la conosco 1... -essa appartenne a mio 
padre... vi passai una parte della mia gioventù. 

— Sarebbe possibile?... 

— Alcuni rovesci di fortuna ci costrinsero a 
venderla... ma io conservai sempre di essa una 
grata memoria ! 

— Come? non ce ne avevi mai fatta parola. 
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- Non sapeva che fosse in vendita. 

- É finita, amico mio, non cerchiamo altro ; 
Jbiamo trovato il nostro bisogno... la casa ove 
ssasti una parté della tua infanzia! caroEdoar- 
!... oh! quanto mi vi troverò bene ! tu, mam- 
i, sei contenta, 1 non è vero? 

- Figlia mia... purché non sia troppo cara... 

- Oh ! non sarà mai cara; è la casa di Edoardo! 
staremo benissimo. 

- Villeneuve-Saint-Georg... sì, credo che l’aria 
eccellènte !... 

- Certo che è deliziosa... partiamo subito", ' 
o amico. 

- Ma, figlia mia, è già ora tarda... poiché non 
alzate per tempo... non sarebbe meglio aspet- 
! domani ?... 

- Domani?... e se la vendono oggi? oh ! non 
rei consolarmene !... e neppure Edoardo... non 
! nulla, ma arde di desiderio di partire... 

- Orsù, figliuoli miei, andiamoci» giacché lo 
nete tanto. Vi sono però quattro leghe. 

- Abbiamo un buon calesse da campagna... 
ivallo è in riposo da quindici giorni... xi con- 
•à in breve ora... 

- Dove pranzeremo? 

—A Villeneuve-Saint-Georg... vi sono buone 
orie... non è vero, mio caro? 

■ Sì certo... oh! troveremo facilmente da pranzare. 

E tornando, sarà notte... Sai bene, Adelina, 
mi spiace lo slare in calesse di sera... 

Oh ! mamma . guiderà Edoardo , che sai 
quanto è prudente; d’ altronde la strada è 
"ba... non è vero, mio caro? 

Tale era almeno dieci anni sono. 

Vedi dunque , che non c’ è alcun pericolo, 
e mia... Oh! di’ di si !... 
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— Bisogna ch’io faccia tutto quello che vuoi !... 

— Come sei buona !.. . Mi vo a mettere il cap- 
pello. 

Adelina corre alla sua toeletta. Edoardo dice 
al servo Raimondo di attaccare il cavallo al ca- 
lesse. Madama Germeuil si prepara al viaggio , e 
Maria , la cameriera degli sposi, vede di mal oc- 
chio che non abbiano a godersi del bel pranzo 
ch’essa ha preparato pel giorno susseguente alle 
nozze. 

La giovane è pronta per la prima, chè fa pre- 
sto la toeletta chi è certa di piacere; ed è per 
questo che le vecchie civette passano ore intiere 
allo specchio. Adelina non ha indossato che una 
semplice veste di mussolina, una cintura annodata 
intorno al corpo; un cappello di paglia non ca- 
rico di piume e di nastri , ed uno sciale gettato 
sulle spalle. In questo semplice ornamento, Ade- 
lina riesce amabilissima ; tutto deve piacere in 
lei: i suoi lineamenti spirano amore e felicità !... 
ed il piacere è l’ornamento più seducente d’una . 
bella donna! 

Edoardo la guarda con tutta soddisfazione. Ma- 
dama Germeuil contempla sua figlia con orgoglio. 
Adelina li abbraccia ambedue e dà la mano a 
sua madre , perchè discenda tosto. La giovane 
arde di brama di partire e di vedere il casino di 
campagna dove fu allevato il suo Edoardo, che 
desidera, non meno di lei, di trovarsi nei luoghi 
testimoni dei trastulli della sua infanzia. La buona 
madre si è finalmente posta nel calesse ed Ade- 
lina le siede a canto. Edoardo prende le redini 
e partono per Villeneuve-Saint-Georg. 
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CAPITOLO V. 


LA TESTA A MUSTACCHI. 


joardo spingeva di buon passo il cavallo. In 
e giunse al villaggio. Passata la strada grossa 
esa la volta dei campi , scoprirono la casa 
tanto bramavano di vedere. Allora Adelina 
) e ribalzò di gioia, e si tolse il cappello 
veder meglio. Edoardo frustò il cavallo con 
jior forza, e madama Germeuil diede in forti 
a dicendo che la rovesciava. La carrozza si 
a finalmente innanzi al cencello che chiude 
.ti le. 

E appunto questa... appunto questa, dice 
rdo balzando a terra ; oh ! è qui senz’altro... 
osco la porta... il cortile... <e perfino questo 
anello!.:, è quello stesso che vi era ai miei 
i ! ed ecco il cartello che indica essere in 
la la casa. 

anto ch’egli osserva con emozione l’esteriore 
casa , Adelina fa scendere sua madre dal 
e ; assicurano il cavallo; entrano nella corte, 

Io aperta la porta. 

Oh ! quanto starò bene qui ! dice Adelina 
do da ogni parte occhiate di soddisfazione. 

: vero, mamma, che questa casa è bellissima! 
Ma, figlia mia, fino ad ora non abbiamo ve- * 
nulla. . . . 
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Un villano d’alta statura esce da una camera 
al pian terreno seguito da un grosso cane. . 

— Che cosa chiedono? domanda egli osservando 
assai di mal garbo le persone entrate nel cortile. 

— Desideriamo veder questa casa r * risponde 
Edoardo. 

— Si, e anche comprarla, soggiunge pronta Ade- 
lina... 

— Alla buon’ora, dice fra i denti il portinaio; 
mi seguano, li condurrò dal mio padrone. 

Edoardo, sua moglie e madama Germeuil se-» 
guono il portinaio che sale una scala e li fa en- 
trare al primo piano , in una sala da pasti, dove 
li lascia per andare ad avvertire il suo padrone. 
Dopo pochi momenti una vocina acuta e rauca 
ecce dalla camera nella quale entrò il portinaio 
e i nostri viaggiatori odono questo colloquio : 

— Che vuoi, Pietro? 

— Signore, c’è dei compratori della sua casa. 

— Vieni ancora ad importunarmi inutilmente 
ed a condurmi qualche tarabuso come poco fa? 

— Ohi no, signore! questi qui hanno viso di 
buona gente I... 

— Quel diavolo d’ uomo mi ha fatto montare 
in collera !... sono certo che ne ammalerò !... 

— Le dico , signore, che questi hanno un ca- 
lesse... 

— Ah ! allora la cosa è diversa ; vengo a par- 
lare con loro. 

Madama Germeuil ed i suoi figli non sapevano 
che pensare di quanto udivano , allorché si apre 
l’uscio delia camera vicina. Un omicciuole magro, 
giallognolo, aggrinzato, ravvolto in una vesta da 
camera e colla berrete di cotone in testa, si pre- 
sentò loro, li salutò con un garbo che invano si 
studiò di rendere aggradevole.. > . . ' 


47 

.desideriamo visitare questa casa,' disse Edoar- 
lon già che io non la conosca benissimo; 
leste signore han piacere di vederla, 
dosa singolarissima, dice il vecchio guar- 
ii portinaio; tutti conoscono la mia casal... 
no intenzione di comprarla ? 
senz’altro, purché il prezzo sia conveniente. 
Quand’ è così, li conduco io stesso. 

Che originale ! dice a bassa voce Adelina a 
iarito. Scommetterei che è qualche vecchio 
o che si era ritirato qui e che non può a 
di tornar ancora alla' capitale ad esercitarvi 
commercio. 

ino tutta la casa, dal pian terreno fino ^ al 
o. Il vecchio signore non tralascia alcun 
, ed Edoardo, ben contento di rivedere 
•a sua dimora , ascolta con pazienza tutte 
iute notizie che gli vengono date sui co- 
che presenta la casa. Di quando in quando 
ro giovane marito guarda sua moglie sor- 
o. 

È appunto questa, dice egli entrando in 
na camera... riconosco questa stanza, questo 
Ito... questi armadii. 

ecchio allora, sorridendo anch’egli, guarda 
domestico , e pare che s’ intendano a vi- 

Ella dunque, un tempo, abitò qui? do- 
finaimente il padrone di casa a Murville. 
Sì, signore; vi ho passato una parte della 
ioventù. 

Bella da ridere ! dice sottovoce il portinaio. 
Fa sorpresa I pensa fra sé il vecchio pa- 

ama Germeuil trova che la casa è comoda 
ia sana, Adelina ne era entusiasta. Edoardo 
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domanda licenza di girare i giardini. Il vecchietto 
si scusò di non poterli accompagnare essendo già 
stanco. Li pregò di seguire il suo portinaio, ed i 
nostri giovani furono ben lieti di essersi sbaraz- 
zati da lui. 

Il villano andava innanzi a loro, seguito da 
madama Germeuil, mentre Adelina ed Edoardo for- 
mavano la retroguardia, dandosi la mano. Edoardo 
faceva notare a sua moglie tutti i luoghi che gli 
richiamavano a mente un’epoca , della sua fanciul- 
lezza. 

— Qui, diceva Edoardo, io leggeva accanto a 
mio padre... per questo viale dilettavasi di cor- 
rere mio fratello Giacomo , e di qui saliva sopra 
codesti albicocchi... 

— Povero fratei Giacomo! non ne sapesti mai 
notizia? 

— No!... egli mori certamente in qualche paese 
straniero 1... altrimenti sarebbe tornato, avrebbe 
cercato di rivedere i nostri .parenti !..'. 

— Ecco cosa vuol dire, dice madama Germeuil, 
il non vegliare sui propri figli !... egli fini forse 
malamente. 

Edoardo non rispose nulla; il sovvenirsi di suo 
fratello lo rendeva sempre triste e pensieroso. Egli 
era quasi persuaso che il povero fratei Giacomo 
più non viveva , e forse il suo amor proprio nu- 
triva particolarmente questa idea, onde allontanar 
quelle che glielo dipingevano errante, miserabile 
ed avvilito. Era speciajmente dopo la certezza 
della sua unione con Adelina, che Edoardo aveva 
spesso temuto di trovar suo fratello confuso nella 
folla degli sventurati, giacché pensava che ciò 
potesse nuocergli nell’opinione di madama Ger- 
meuil; ed ogni voba che un mendicante, dell’età 
di suo fratello, si fermava innanzi ad Edoardo, 
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isti sentiva salire i rossori al viso, e ritira vasi 
idamente, senza considerare il povero diavolo 
i gli domandava l’elemosina, per timore ài 
woscere in lui fratei Giacomo. 

Idoardo non era però insensibile. Egli non 
3bbe voluto respingere suo fratello e temeva 
trovarlo in una situazione spregievale. Ecco 
ìe sono gli uomini; quel maledetto amor pro- 
>• soffoca il più delie volte in loro i più dolci 
timenli. Y’è chi arrossisce d’un fratello, d’una 
dia ! r’è anche perfino chi arrossisce di padre 
ladre. Costoro, a quanto pare, pensano che 
sono abbastanza stimabili per sè stessi e che 
bisogno di un albero genealogico, 
ta torniamo ai giovani sposi che percorrono 
i i sentieri del giardino, stringendosi la mano 
i volta che passano innanzi ad una oscura 
ta o ad ua boschetto assai frondoso. Il por- 
io si ferma un momento per rimettere il col- 
ai suo cane, mentre madama Germeuil e i 
figli seguitano a passeggiare. Giungono alla 
dei giardino. Quel lato di esso metteva alla 
pagna ed era chiuso da un muro molto alto; 
era stata praticata un’ apertura per comodo 
i inquilini; ed il cancello che chiudeva quel- 
ertura era coperto da tavole, perchè quelli 
passavano di là , essendo in campagna , non 
ssero vedere nell’interno del giardino, 
nelle tavole però essendo corrose dagli anni, 
ano in parte staccate ; ed allorché la comi- 
passò innanzi al cancello , vide una testa di 
o appoggiata ai bastoni di ferro, e che guar- 
con molta attenzione entro il giardino , per 
dei fori apertisi fra le tavole, 
idama Germeuil non può trattenere un’escla- 
one di sorpresa. Adelina si sentì una stretta 
ìock. Fratei Giacomo. Voi. I. 4 


SO 

al cuore, e lo stesso Edoardo rimase commosso 
alla vista di quella faccia che non si aspettavano 
di vedere colà. 

Il viso dell’ uomo che guardava entro il giar- 
dino, poteva infatti a prima giunta cagionare un 
certo spavento. Occhi neri, colorito olivastro, fitti 
mustacchi ed una cicatrice che stendevasi dal so- 
pracciglio sinistro ad attraversare una parte della 
fronte, davano a quella faccia un aspetto di fe- 
rocia che non disponevano in favore di quell’uomo. 

— Ohi Dio!... chi è colui?... dice madama Ger- 
meuil fermandosi d’improvviso. 

— Oh ! è un uomo che si diverte di guardare 
' attraverso di quel cancello , risponde Edoardo 
guardando lo sconosciuto che non si moveva e 
seguitava ad osservare il giardino. 

— Ne ebbi quasi paura, dice Adelina a mezza 
voce. 

— Quasi? sei ben fortunata, figliuola miai... io 
confesso che non ne sono ancora riavuta... 

Cosi dicendo , madama Germeuil allontanavasi 
dal cancello e si serrava al fianco di suo genero. 

— Oh! che bambole! chev’è di sorprendente 
in uno che si spassa osservando un momento un 
giardino di bella apparenza, al quale gli avviene 
di passare innanzi? Ciò è capitato chi sa quante 
volte anche a noi !... 

— Si, certo! ma noi non abbiamo mustacchi... 
tali poi da mettere paura! E non si muove nep- 
pure!... pare che non ci veda o che non badi a noi. 

In .questo punto il portinaio raggiunge la co- 
mitiva. Avvicinandosi alla porta che metteva alla 
campagna, vede la faccia che aveva spaventato le 
donne, fece la ciera assai brutta, e susurrò fra 
i denti : 

— É là ancora!... quel maledetto, non se ne 
andrà?... 
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'incognito gettò -gli sguardi sul portinaio, e 
onne lessero in quelli l’espressione della col- 
e dello spregio. In seguito, dopo avere os- 
ato per un momento le persone che si trova- 
' nel giardino, egli ne levò dal, cancello la 
, e disparve. 

Vorrei sapere chi è colui? dice Adelina 
dando suo marito. 

In fede mia, non mi promette nulla di 
o , dice madama Germeuil , che ebbe più 

0 il respiro dacché più non vide al cancello 
paio di mustacchi. Colui ha l’aria d’un male 
zionato; non è vero, Edoardo? 

Oh ! cara madre, non portar poi la. cosa 
ccesso 1... se avessimo veduto tutto intiero 
'uomo, forse la sua figura ci sarebbe sem- 
meno singolare di quello che vedendolo per 
pra a vecchie tavole , ed attraverso d’ una 
la. 

Mio marito ha ragione, cara madre; credo 

1 modo con cui osserviamo gli oggetti di- 
i dalla situazione nella quale ci si offrono 
guardi. Un uomo tutto cenci ci ispira spesso 
iìdenza; mentre se lo vedessimo ben vestito 
;i desterebbe alcun sentimento sfavorevole, 
itte, il silenzio, il chiaro di luna, l’ombra 
iflelte sugli oggetti, ciò tutto cambia il modo 

di vedere, e ne scalda tosto I’immagina- 

Dirai tutto quello che ti pare, figlia mia; 
lei viso non è di un uomo che guarda un 
io per semplice curiosità. 

Sarà benissimo, ma avrei voluto vedere 
tto di quello sconosciuto. 

Perbacco, dice il portinaio, non avrebbe 
niènte di bello, ne l’assicuro. t . ’* 
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— Lo conoscete quell’ uomo? dice Adelina. 

— Non lo conosco, signora, ma l’ho già visto 
anche questa mattina... e mi pare un malvivente 
che si aggira pel villaggio onde fare qualche 
mala azione!... ma non torni qui, altrimenti gli 
fo saltare addosso il mio cane!... 

— E non sapete cosa cerchi in questo villag- 
gio? 

— No, davvero, nè m’importa il saperlo, purché 
egli non si lasci più vedere qui da noi. 

Siccome in questo punto erano giunti alla^asa 
dove il padrone li aspettava , Adelina non con- 
tinuò più oltre il discorso col portinaio. 

— E così, che le sembra di questo giardino? 
disse il vecchietto ad Adelina. 

— Oh ! è molto bello, signore; e potrà conve- 
nirci; non è vero, madre mia? 

— Sì, sì; può essere che ci convenga. 

Dacché madama Germeuil aveva -veduto nel 
fondo del giardino quella faccia che le pareva di 
malo augurio, non trovava più tanto piacevole la 
casa, e non mostravasi troppo contenta della si- 
tuazione di essa. Ma i suoi figli desideravano vi- 
vamente di farne l’acquisto, onde sentendo, in sé 
stessa come la sua ripugnanza era puerile, non 
si oppose alla chiusa del contratto. 

Il vecchio sulle prime voleva scorticare i fore- 
stieri; ma quando gli si propose denaro contante, 
acconsentì a prescindere dalle sue domande, e 
il contratto fu tosto stabilito. Ma non avevano 
alcun desiderio di entrare in più stretta relazione 
col vecchio avaro; d’altronde le donne avevano 
appetito e non restava loro che il tempo di re- 
carsi dal notaio del luogo , prima di andare a 
pranzo. . . 

Il padrone della casa non insistette perchè si 
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enessero da lui ; si levò la berretta di cotone 
co, mandò il portinaio a cercare un vecchio 
•elio di feltro che si pose sotto il braccio; 

un abito altre volte color nócciuola, ma di 
non si poteva ben dirsi il colore, dopo tanti 
di uso , e non dimenticò il suo bastone ri- 
o, al quale appoggiavasi tanto più volontieri, 
ito che pensava che facendosi reggere una 
3 del proprio peso verrebbe a risparmiare il 
umo delle scarpe. 

idarono dal notaio, che rogò il contratto, e 
lise 1* atto di vendita entro ventiquattro ore. 
irdo s’impegnò di tornar al villaggio l’indo-! 
i coll’ammontare del prezzo della casa, ed il 
ir Renarè che ne era il padrone, assicurò 
sarebbe puntuale e che consegnerebbe le 
vi della nuova loro abitazione. Tutto conve- 
, si separarono, ciascuno assai contento del 
rio contratto. 



CAPITOLO VI. 


• n' 


PRANZO DI CAMPAGNA. 


' — Ora pensiamo al pranzo, disse Edoardo, 
uscendo colle donne dalla casa del notaio; e pro- 
curiamo trovare il miglior trattore del luogo. 

— Mio caro, dovevamo chiederne conto al si- 
gnor Renarè. 

— No ! sono certo che il vecchio spilorcio va 

dal peggio taverniere, onde pagare un po’ meno... 
ma ecco una casa di bell’ esteriore... è una trat- 
toria con vendita di vino... La Spada coronata; 
che ne dite? - i 

— ■ Andiamo pure alla Spada coronata. 

Entrano nella trattoria di campagna. Sulle mu- 
raglie di quella casa stanno dipinti prosciutti, dindi, 
pasticci, mazzi d’asparagi, selvaggina. Ma in ge- 
nerale la cucina dei trattori di campagna non 
offre mai che il quarto di quanto è dipinto sulla 
mostra , ed i fornelli vi sono spesso privi di 
fuoco. ' , 

Allorché i nostri Parigini entrarono nella gran 
sala della Spada coronata , il padrone di casa , 
che era cuciniere in capo, stava occupato nel 
radèrsi la barba, il guattero giuocava con un 
bilbocquet , la padrona lavorava di maglie , e le 
due giovani che facevano i mestieri di grosso, 
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io intente ad insaponare biancherie, ed a sti- 

- Diavolo ! dice sotto voce Edoardo, non è in- 

0 di cucina ben fornita!... ma ci siamo; sarà 

1 che sarà !... 

- Sì , mio caro ; e poi, l’appetito è un cuoco 
1 lente. 

Ila vista delle due eleganti signore condotte 
m bel giovane entro un calesse che erasi fer- 
ii alla porta, tutta la trattoria si è messa in 
i moto. Il capo-cuoco getta da banda rasoi e 
ne, si asciuga in fretta il viso, e si presenta 
zo sbarbato agli avventori, facendo loro prò* 
i inchini. Sua moglie si affretta a deporre i 
bastoncini da maglie sopra un tavolo sul 
e si stira, e Goton, una delle serve, con un 
> caldissimo fra le mani , alza gli occhi per 
rvare le signore che entrano, e scotta la mano 
padrona, credendo di stirare un grembiale. 
i padrona mette un grido, sentendosi seot- 
e dà indietro gettando in terra un tinozzo. 
uattero, spaventato, tuffa il suo bilbocqiiet in 
cazzeruola, e le signore escono per non trò- 
i nell’ acqua insaponata che corre come un 
^nolo per tutta la sala, 
trattore chiede mille scuse , cercando di cal- 
i sua moglie. 

Perdonino, signori... si degnino di entrare 
dentro... e tu taci, moglie mia! non sarà 
i !... me ne fo io ogni giorno !... Abbiamo 
quello che potranno desiderare, signori; la 
ìa è ben fornita... quell’imbecille di Goton 
bada mai a quello che la si fa... moglie mia, 
ivi su delle palate... ma entrino, signori, 
ano una sala od un gabinetto a loro piacere. 
: donne non avevano molta voglia d’entrare 
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perchè non volevano bagnarsi i piedi. Una delle 
domestiche reca finalmente una lunga tavola che 
fa servir come di ponte per giungere all’ altra 
camera, e madre e figlia yì passano sopra riden- 
do. Edoardo e le compagne si aspettano di ridere, 
in un albergo,, nel quale, appena giunti, accad- 
dero già loro tanti accidenti. 

— E che ci darete per pranzo, signor trattore ? 
dice Murville al cuoco che li seguiva, facendo 
T elogio della propria prontezza nel preparare un 
pranzo. 

— Ma, signore, posso farle una fricassea di 
conigli da leccarsene le dita... 

— Ohi da queste parti le fricassee non man- 
cano mai !... Ma non ci piacciono molto... Avete 
costolette?... . , 

— Sì, signore, ve ne saranno facilmente. 

— Un pollo? 

— Ne uno che debb’ essere eccellente... 

— Ova fresche?... 

— Oh ! quanto a uova , non ne abbiamo che 
di freschissime 1 

— - Ebbene... ecco quanto ci bisogna... con una 
insalata e vino del migliore che v’abbiate, pran- 
zeremo perfettamente; non è vero, signora suo- 
cera, e Adelina mia? 

— Sì, ma non ci faccia aspettare, perchè mo- 
riam di fame... 

' — Stiano tranquilli, signori, è un affare d’un 
momento. 

Bonneau torna in cucina, e dice alla sua gente 
mettendosi il grembiale: 

— All’erta, all’erta, moglie mia!... all’erta, fi- 
gliuole, abbiamo a trattare roba final... e non 
abbiam altro che la solita fricassea di cui per 
mala ventura non ne vogliono, e quel diavolo di 
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0 che feci arrostire otto giorni sono per quel- 
reo che non mangiava altro che porco, e che 

ho mai potuto esitare , spero finalmente lo 
igeranno. Goton... torna a metterlo allo spiedo, 
credo sarà la cinquantesima volta... non im- 
.a... vi farò una salsetta con succo di manzo 
irà un mangiar da pitocchi... 

- Oh! cielo! che scottatura! È la settima pa- 
trita che vi applico... 

- Per bacco! mi fai nascere un’ottima idea... 
ste patate trite sono cotte... mettile da parte, 
die mia... ne farò una stiacciata pei nostri av- 
tori... Fanfan ! corri al macellajo, e fa di avere 
e costolette... e tu, Marianna, va a comprare 
e ova, e torna tosto a mondare dell’insalata. 

presto! accendetemi una candela... e datemi 

1 cera lacca da coprire i sugheri delle mie 
iglie... che faranno migliore il vino... 
iascuno si appresta ad eseguire gli ordini di 
neau, che accende i fornelli, si rincalza le 
liche con aria d’ importanza per mettere a 
dar. aqua onde cuocer le uova. Goton mette 
spiedo il pollo mal augurato, facendo ‘voti 
hè sia l’ultima volta. Marianna porta delle 
i e va nell’orto a cogliere una dozzina di lat- 
te; finalmente madama Bonneau schiaccia va- 
patate che applica alla sua scottatura, e che 
lassa quindi in un piattello, come le racco- 
dò suo marito, giacché un buon cuoco sa 
•dittare di tutto.. 

infan torna frattanto dalla bottega del macel- 
colla trista notizia che non vi sono costolette 
hè il signor sindaco fece comprare le ultime 
la stessa mattina. Dice poi die se vogliono 
tiare un’ora, il giovane di bottega, uscito per 
rsi a ripulire le budelle, ritornerà ed ammaz- 
un montone. 
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— Ohi quanto mi spiace!... dice Bonneau po- 
nendo le uova nell’acqua. Andrò a domandare a 
quei signori;.. 

Il trattore entra nella camera ove Edoardo e le 
due signore cominciavano a perdere la pazienza, 
mentre ridevano però della scena alla quale aveva 
dato luogo il loro arrivo inaspettato. 

— E cosi, si pranza? domanda Edoardo vedendo 
l’oste. 

— A momenti, signori, a momenti. 

— I vostri momenti, signor trattore, sono as- 
sai lunghi. 

— Vengo per sapere il loro desiderio riguardo 
alle costolette... 

— Come? 

— Per ora il macellajo non ne ha, ma tornerà 
tosto il garzone che deve ammazzare un castrato, 
e se intanto vogliono fare un, giro in giardino... 

— Per bacco, se avessimo tempo d’aspettare! 
ma noi non siamo venuti per vedere le vostre 
piantagioni di laltuche... 

— . Via, caro amico, ti calma, dice Adelina ri- 
dendo della freddezza dell’oste, e della stizza di 
Edoardo. Faremo senza le costolette... 

— Signora, crede che io abbia a sostituire a 
quel piatto un’eccellente fricassea di conigli? 

— Dateci quel che volete, purché ci portiate 
qualche cosa. 

— Al momento,, saranno tosto serviti. 

Mastro Bonneau si rallegra di poter dar loro a 
mangiare della fricassea che è il piatto col quale 
si distingue, essendo quello che da venti anni è 
solito a preparare. Sceglie la cazzeruola che con- 
tiene i resti di due conigli, la mette a fuoco, e 
dopo averla coperta, incarica Fanfan di rimestarla 
intanto -ch’egli va a portar uova fresche alla com- 
pagnia.,,' - . 
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- Come, signor Bonneau, fate delle schiacciate 
Spada coronata? ' 

- Sì, signore... ne facciamo e di quelle coi 
chi... me ne vanto. 

- Siete dunque un trattore di prima sfera?... 

- Signore, chi ha imparato l’arte a Parigi, sa 
di tutto. 

- Oh! allora, se siete stato a Parigi noti ci 
liii stupore, e aspettiamo con fiducia la vostra 
acciata. 

onneau si ritira tutto gongolante dei compil- 
iti che gli vengono fatti. Le donne tentano 
)orre delle fettine di pane nelle uova, ma non 
caso di riuscirvi, poiché sono tanto colte, che 
den risolversi a levarne i gusci ed a man- 
sele sode. Adelina ride di tutto cuore, e ma- 
a Germeuil agita il capo, mentre Edoardo le 
sa che per sopraraercato le uova sanno di 
lia. 

- Non presagisco nulla di bene della schiac- 
i, dice madama riponendo sul piattello il suo 
). 

- Speriamo, speriamo ancora ! dice Edoardo. 

;a bene che gli uomini grandi non badano 
inezie... e il nostro trattore, che imparò l’arte 
irigi, può benissimo ignorare come si cuocano 
va al latte. , 

jnneau entra recandosi fra le mani un enor- 
piatto di fricassea che depone innanzi ad 
irdo. 

• Signor trattore, per esser uomo che sa far 
itto... non ci avete servito bene nelle uova; * 

dure e puzzano di paglia. 

• Signore... quanto alla paglia, ella sa benis- 
» che non son io che fo le ova. Dipende dalle 
ne. Quanto poi alla cottura, la colpa è del mio 
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orologio; lascio le ova nell'acqua per cinque mi- 
/ nuli, se l’orologio resta indietro intanto che stanno 
a fuoco, ben la vede che ne resterebbe ingannato 
anche .il cuoco di corte... 

— È vero, dite bene. Buono però che in una 
fricassea non entrano ova, e che non la si fa sui 
due piedi... 

— E la me ne dirà il suo avviso.,. Vo a ve- 
gliare che il suo pollo sia cotto a dovere. 

Bonneau se ne va, portando via le sue ova sode, 
cui non fu posto dente, e ch’egli taglia e dispone 
sull’insalata, onde se le farà pagare due volte; 
guadagno chiaro e netto; e parchè più non si 
dica che sanno di paglia, il trattore cava da una 
•' sua credenza cert’olio, il cui sapore deve assolu- 
tamente vincere l’odor del pollajo. 

— Or via, dice Edoardo facendosi a servire le 
donne; poiché bisogna assolutamente mangiare 
della fricassea di conigli, vediamo se questa fa 
onore al nostro oste... Ma che diavolo c’è dentro? 
è cordetta... L’allievo de’ cuochi di Parigi pose 
forse nella casseruola i conigli intieri?... questa 
funicella è attaccata a qualche cosa... e non vedo 
che sia... nè so trovarne il capo... per bacco ! ve- 
dremo che vi è attaccato... Oh! che cosa vedo?... 
osservate... è una coscia,, od una testa?... I coni- 
gli hanno certe membra loro proprie! 

— ■ Oh! dice Adelina osservando quello che si 
teneva sulla forchetta Edoardo... È un bilboqu#t! 

E la giovine sposa lascia cadere il piattello, ri- 
dendo come una pazza. Edoardo fa altrettanto e 
madama Germeuil istessa non può star seria alla 
vista del giocatolo che suo genero ha trovato nella 
fricassea. 

Dobbiamo sovvenirci che all’arrivo dei nostri Pa- 
rigini fu tutto sossopra nella casa del trattore; che 
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ipt il guattero giuocava con un bilboquèt, e quando 
*# b sua padrona, scottandosi, rovesciò il tinazzo di 
f c ® saponata per la sala, Fanfan intimorito, e per paura 
d'essere rimbrottalo dai forastieri, aveva gettato 
in» il suo bilboquèt nella prima casseruola che gli 
'h era venuta alle mani, quella appunto che conte- 
neva la fricassea. Allorché poco dopo, mastro Bon- 
H fleau aveva preso la casseruola, 1 ’ aveva coperta, 
senza guardarvi dentro, ed il guattero aveva in 
® seguilo rimestato l’intingolo, ben lontano dal pen- 
f sare che nell’accudire alla fricassea egli vi cuo- 
* ceva insieme anche il suo bilboquèt. 

Gli scoppi di risa provenienti dalla sala dove 
3 erano raccolti per pranzare Edoardo e le due si- 
pore, giunsero a ferire gli orecchi di Bonneau. 

— Oh! oh! dice il nostro trattore, pare che 
siano contenti! Era ben certo che la mia fricas- • 
sea li avrebbe rasserenati!... Va benone!... Cosi 
anche il pollo sarà trovato passabile!... presto a 
servirlo coll’insalata!... Goton, dammi le ampol- 
line... quella dell’olio... appunto !... Vi hai tagliate 
su le ovai., va benissimo... Questo pranzo ci 
frutterà tanto da viver tutta la settimana. 

L’oste giunge nella camera, ove s’era pensato 
a ridere, invece di mangiare. Depone sulla tova- 
glia il suo pollo, e se ne sta mutolo col fare d’un 
uomo che s’aspetta una congratulazione. 

— Davvero, caro trattore , dice Edoardo , stu- 
diandosi di riprendere la sua serietà, ci trattate 
n modo assai singolare... Che cos’è una fricas- 
ea di bilboquèt? 

— - Che intende dire, signor mio? 

— Che non ne abbiamo mai mangiato, e che 

m ne vogliamo... • ■ 

— Come sarebbe a dire? 

— Guardate! questo è coniglio? 
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Bonneau resta di lapislazzoli vedendo il bilbo- 
quet coperto di salsa. 

— Prendete, dice Adelina, portatevi con voi la 
vostra fricassea, chè .quel che vi abbiamo trovato 
dentro non ci fa voglia di gustarne. 

— Madama... davvero... che sono desolatissimo 
di quanto vedo!... Pure... vedono che non ci ho 
colpa !... se i conigli si mangiano dei bilboquet... 

— Oh! questo è troppo! E se il vostro pollo 
non è meglio del resto, saremo costretti ad andar 
a pranzo in altro luogo. 

Il trattore se ne va senza udir altro e giunto 
in cucina rosso di collera va a tirare le orecchie 
a Fanfan, per insegnargli a mettere i bilboquet 
nelle sue fricassee. 

— Che hai, mio caro? dice madama Bonneau 
. a suo marito, recandogli il piattello che contiene 
il rimedio delle scottature. 

— Che ho? che ho? sto birboncello non mi fa 
che sciocchezze 1 mette sozzure ne’ miei intingoli. 
L’altro dì si trovarono due turaccioli in un in- 
tingolo di pesce; buona che Pera per dei briachi 
che se li presero per funghi, ma quest’oggi ab- 
biam che fare con gente di naso aguzzo, e fu 
causa per cui non mangiarono la mia fricassea di 
conigli... e appunto nel momento incui recai loro 
quello sgraziato di pollo! Sto briconcello è su- 
cido come se fosse il guattero d’un bavulliere !... 
Moglie mia, frega bene lo scottato... hai altre pa- 
cate?... Via, presto! che mi riaquisti la stima 
colla schiacciata!.. 

Intanto che Bonneau si sbracciava pel piatto di 
mezzo, Edoardo si occupava nel trinciare il pollo, 
e«madama Germeuil acconciava l’insalata,. Ma in- 
vano il giovane andava voltando e rivoltando il 
vecchio gallaccio, che era disseccato a forza d’an- 
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allo spiedo, sicché non vi poteva penetrare 
Itello. - . 

Bisogna deporre il pensiero, dice Edoardo 
ngendo il piatto. 

Non si può mangiare con quest’olio, dice 
ima Germeuil che aveva assaggiato l’insa- 

Orsù , dice Adelina, quest’oggi non pran- 
o. 

Invero, signore mie, dice Edoardo levandosi 
vola, credo inutile l’aspettar la schiacciata di 
,e, nella quale troveremo al certo qualche re- 
li pesce. Rimettetevi sciali e cappelli intanto 
io vo a dare una piccola ramanzina al nostro 
Dre, che pare assolutamente ci abbia presi a 
are. 

Mio caro, non andar a prenderti rabbia!... 
a che il meglio si è di ridere di quanto ne 
ìde, non è vero, mamma? ' 

Si, figlia mia, ma pure non -dobbiamo pa- 
un pranzo di Questa stampa, 
loardo esce di camera e si dirige verso la_cu- 
. Sul punto che sta per entrare nella sala gli 
ge all’orecchio la voce di una delle duefan- 
ìe, ed ode parlare di schiacciata. Si ferma al 
vento con vetriata, curioso di sapere l’oggetto 

i loro discussione , ed ode il seguente dia- 
. * 

■ Ti so dire , Marianna, ch’io non mi vorrei 
giare di quel piastriccio che sta facendo il 
, se anche ini dessero un soldo al boccone!...- 

- Oli! sei ben sottile di palato !... Debb’essere 
Joccóne da prete!... 

- Bel boccohe da prete!... Che sapore l’avrà! 

• Oh ! non conviene l’essere così schifiltosa !... 
edessi a far il pane!... Spesse volte avviene 
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che i panattieri s’abbiano della pasta su tutt’altro 
che sulle inani!... E così?... cuoce tutto egual- 
mente!... E il vino?... Oh! se sapessi... Un mio 
zio... ha l'emorroidi... eppure entra nudo nel tino, 
e che mosto squisito! 

— Di’ quello che vuoi, Goton, io non vedo nè 
a far il vino, nè a far il pane; ma ho visto quelle 
patate peste e sfarinate sulla scottatura della pa- 
drona, che non si insapona poi ogni giorno, e ti 
dico che una focaccia , una schiacciata fatta con 
quella roba, non mi solleticherebbe la gola. 

Edoardo ha udito quanto basta: entra improv- 
viso nella sala; le due serve rimangono senza pa- 
role e lasciano che si rechi in cucina, dove trova 
Bonneau che dava il lucido alla schiacciata con 
melasso. '• • 

Il giovane dà un calcio nel fornello e getta il 
piatto di mezzo al giardino per pasto de’ piccioni. 
Il trattore lo guarda con occhio spiritato. 

— Che cos’ha, signore?... perchè questa col- 
lera? 

— Oh! bavulliere d’inferno! ci fate una schiac- 
ciata di patate che servirono a guarire la mano 
scottata di vostra moglie? 

— Che intende dire, signore? 

— M’intendete benissimo, e meritereste che vi 
dessi una lezione... * • 

— Signore... non so... 

— Partiamo; ma tornerò in paese, e mi sov- 
verrò di voi, signor allievo di cuochi di Parigi, 
oste alla Spada coronata!... 

Edoardo lascia il trattore e va per ripigliare le 
donne, che lasciavano la saletta. 

„ — Andiamo, signore, dice Edoardo vedendole, 

usciamo tosto di questa casa , e ditevi fortunate 
di non aver mangiato la schiacciata. 
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' — E che c’era altro, mio caro? 

— Ve lo dirò in seguito; quel che più importa 
è d’uscir tosto della casa di questo avvelena* 
toreL. 

Edoardo prende la mano di Adelina e madama 
Germeuil li segue. Stanno per uscire dall’albergo 
allorché il traltQre li segue. 

—Un momento , signori miei * dice Bonneau 
respingendo la sua berretta di cotone sulla som- 
mità della testa; un momento di grazia. Parmi 
che prima di uscire da una trattoria si debba pa- 
gare il pranzo. . 

— 11 pranzo?... ahi mille diavoli !... sarete ben 
bravo, se potrete provare che noi abbiamo pran- 
zato. *. • 

— Signore, io le ho portato tutto quello che 
mi ha chiesto , se non ne mangiarono , io non 
c’entro. 

— So bene che scherzate, dicendo che ci ser- 
viste quanto abbiane chiesto. Volevamo ova al 
latte e ci deste ova sode; chiedemmo costolette, 
ci portaste un bilboquel in fricassea , invece di 
vino ci deste dell’aceto, invece d’olio per insalata 
ci deste olio da lucerna, ci deste un pollo, che 
sfido chi lo sappia tagliare, e ci volevate dare 
una schiacciata fatta con patate... Ah! signor trat- 
tore... non ci fate il bravaccio, ovi fu punire come 
uomo pericoloso col farvi chiudere la bettola. 

— La bettola?... dice Bonneau soffocato dalla 
collera... Oh! la vedremo!... Mi paghi tosto l’im- * 
porto di questo conto... quaranta franchi e quin- 
dici centesimi... o li conduco dal sindaco... 

Edoardo non fa altro che prender il conto 
e gettarlo in viso al trattore che fa un chiasso 
terribile onde accorrono tutti i villani del luogo. 

— ■ Sono Parigini che non vogliono pagar il 

Kock. Fratcl Giacomo. Voi. I. * • 1 5 
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conto! dice la canaglia, sempte disposta a dar 
torto ai cittadini. Vengono qui in calesse e. -non 
hanno un soldo in tasca.! 

f giovani sposi ridono di queste dicerie e si 
dispongono ad andare dal sindaco, madama Ger- 
meuil li segue nel calesse. Tutti i villani si 
fanno intorno a Bonneau che si mette alla loro 
testa tenendosi a fianco Fanfan che porta su 
di un piattello il famoso pollo , perchè Edoardo 
volle che fosse sottoposto all’esame di periti. Il 
corteo attraversa così » il villaggio recandosi dal 
sindaco e crescendo la folla dei curiosi pei quali 
un tale avvenimento riesce soggetto di novità. 

Giungono alla casa del sindaco e domandano di 
parlargli: ' ' . 

— Adesso non ha- tempo di ascoltarvi, dice la 
fante; sta per mettersi a tavola. 

— Eppure ci deve far ragione, dice Bonneau. 

— E deve giudicare di questo pollo, soggiunge 
Edoardo ridendo. 

— Ahi si tratta di un pollo, dice la serva; al- 
lora vo a dire al signor sindaco che è necessaria 
la sua presenza. 

La fante va a chiamare il padrone e gli espone 
la cosa in modo che il sindaco nulla intendendo, 
si risolve finalmente a lasciare per un istante i 
suoi convitati ed a recarsi alla sala d’ udienza. 

Il sindaco del luogo non era un’aquila d’in- 
gegno. Si era fatto costruire un belvedere in fondo 
al giardino; e siccome era soddisfatissimo della 
fabbrica di cui aveva egli concepita l’idea e che 
temeva forse non si fosse veduta altrove, aveva 
fatto scrivere sulla porta: Questo bel vedere fu 
fallo qui. 

Al giungere del sindaco tutto fu silenzio. 

. — Dov’è il pollo soggetto della causa? do- 
manda con gravità. 
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— Signor sindacò, non trattasi solo di un pollo, 
ma di Un intero pranzo che non mi si vuol pag- 
gàrc, dice Bonneau facendosi, innanzi. 

— ' Un pranzo?... è affare di conseguenza... lo - 
hanno mangiato?' • : 

— Signor no, dice Edoardo; ed ella ne vede 
in questo un saggio. 

— Osservi il conto, signor sindaco, e vedrà 
che è limitatissimo... 

— Vediamo il conto.... uova fresche. 

— Erano sode. 

— Non'monta !... chi spezza bicchieri li paga; 
quindi chi rompe le uova deve pagarle. 

Della fricassea...' . ‘ : 

— Vi trovammo dentro un bilboquet. 

— Non ha che fare coi conigli; e un bilbo- 
quet non guasta la salsa... tiriamo innanzi: un 
cappone arrostito con... 

— Eccolo, Signor sindaco, lo assaggi. 

Il sindaco fa cenno a Fanfan di avvicinarsi a 
lui; ma il guattero, intimorito alla vista di tanta 
gente, presenta il piatto con mano mal ferma ed 
il pollo CJide per' terra. 

Il preteso cappone manda un suono simile a 
quello di un tamburo da ragazzo che rotola sul 
pavimento. ; 

— Oh ! sembra un po' secco!... dice il sindaco 

osservandolo. : : '• 1 

— È per causa che fu portato qui sotto il 

sole, dice Bonneau; perciò si è indurito un tan- 
tino. -* 

— Oh! c’è qui il mio amico notajo che è pra- 
tico di capponi, per quanto mi disse sua moglie 
e mé ne dirà il parer suo. 

Il sindaco apre un uscio e chiama il notajo che 
pranzava appunto da lui e lo invila a giudicare 
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della qualità del cappone. Edoardo e sua moglie 
cominciavano a perdere la sofferenza. Essi indo- 
vinavano, da quanto già loro erasi detto, che 
avrebbero dovuto pagare il trattore; e questi pre- 
vedendo che la farebbe loro in barba , li guar- 
dava con impertinenza e volgevasi sorridendo ai 
villani che non vedevano l’ ora di ridersi del bel 
signore e delle signorine di Parigi, il che, diso- 
lito, fa gran piacere alla genté di fuori. 

Ma giunge il notajo , guarda Edoardo e sua 
moglie; li riconosce cbme i compratori della casa 
del signor Renarè, e invece di osservare il. pollo 
che Bonneau gli pone sotto il naso, fa un pro- 
fondo inchino a Murville ed alla sua bella com- 
pagna. 

— Come?... li conoscete questi signori? dice 
con sorpresa il sindaco al notajo. 

-— Ne ho Y onore; questi è il signore che 
comprò il casino del signor Renarè, e che lo 
paga a denaro contante... l’alto d’acquisto si fa 
nel mio studio. 

Queste parole del notajo cambiano affatto l’a- 
spetto delle cose. Il signor sindaco diventa tutto 
% cortesia con Edoardo èd usa colla di lui moglie 
una somma galanteria. Li supplica ad entrare un 
momento a riposarsi nella sua sala. Indi volgen- 
dosi con severità a mastro Bonneau, che non sa 
più qual faccia debba fare. 

— Siete un poco di buono! un ladro! grida 
con forza. Ardite chiedere il pagamento di un 
pranzo che non fu mangiato! .. érabandi te polli 
secchi, ova rancide, e chiedete un prezzo di qua- 
ranta franchi?... 

— Ma, signor sindaco, poco fa ella aveva 
detto.... 

r — Tacete o vi fo pagare un’ammenda. So be- 
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oìssimo che mettete droghe nel vino e che ru- 
bate tutti i gatti per farne fricassee. Ma guar- 
datevi bene, Bonneau; il primo bel gatto che 
manca, ne darete conto!... 

Il trattore si ritira confuso, e bestemmia 
fra i denti per la venuta del notajo, che fece 
voltare l’opinione del sindaco come una bande- 
ruola, Spinge innanzi Fanfan, torna nell’albergo, 
recandosi in mano lo sgraziato pollo e perchè 
tutti prendono parte al suo mal umore, dice che 
lo mangeranno per cena. 

Il sindaco sapendo che Edoardo e sua moglie 
non avevano pranzato, voleva a tutti i patti che 
desinassero con lui, offrendosi di andare egli stesso 
a prendere madama Germeuil che era rimasta 
nel calesse. Ma i giovani vi si opposero, assicu- 
rando che erano aspettati di buon’ Ora a Parigi e 
che non potevano ritardare più oltre la loro 
partenza. 

Si separarono dunque, dichiarando il sindaco 
quanto piacere egli avrebbe di entrare in rela- 
zione co’ suoi nuovi amministrati, e i nostri gio- 
vani, ringraziandolo dello zelo mostrato per essi 
dopo, l’ intervento del notajo. 

I villani stavano ancora innanzi alla casa del 
sindaco quando ne uscirono Edoardo ed Adelina. 

Si ritirarono per lasciar loro il passo, anzi alcuni 
corsero al calesse ad avvisarne madama Germeuil; 
e tutti s’inchinarono umilmente ai Parigini che 
partivano. 

Erano pure spegli stessi, contro i quali quei vil- 
lici scagliavano poco prima insolenti espressioni, 
schernendoli; ma allora non sapevano che il si- 
gnor sindaco li tratterebbe cortesemente!... gli - 
uomini sono eguali da pertutta. ■ 
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TORNA A FARSI VEDERE L’UOMO DAI MOSTACCHI. 

* „ • 

» ■ ,* 1 i* i 

• .. i ' , '.!■ . 1 J I ‘S.U 

Gli sposi e madama Germeuil giungono a Pa- 
rigi con quella fame che il lettore può imagi- 
nare. Chiedono tosto il pranzo. I domestici si sbrac- 
ciano, si urtano onde far presto, e in quella fret- 
ta , prendono una cosa per l’ altra, versano le 
salse fuòri dei piattelli, lasciano abbrustolare le 
vivande, o le servono ancora fredde; insomma, 
fanno ogni cosa alla peggio, come accade spesso 
a chi fa troppo in fretta. 

Quei domestici non aspettavano più a pranzo 
i loro padronù II vecchio Raimond non sa com- 
prendere il motivo per cui tornano a casa così 
affamati; e ciò gli dà ragione ad argomentare 
molto sinistramente Sul luogo ove sono stati. La 
cuciniera è molto dolente di non aver saputo 
indovinare il loro ritorno a pancia vuota. I no- 
stri viaggiatori però trovano ogni cosa saporitis- 
sima, poiché tenevano ancora in mente la cucina 
di mastro Bonneau. - . ■>* • 

L’indomani di quel giorno memorabile, Ade- 
lina era troppo stanca per accompagnare ancora 
Edoardo a Villeneuve-Saint-Georg, e siccome aven- 
do dato parola al signor Renarè, convenne che la 
sposa si adattasse a lasciare andar solo il suo 
marito. 
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r-Mur ville promise di tornar presto, giacché con- 
tava esser a Parigi per l’ora del pranzo. 

— Guardati dai cattivi incontri , genero mio , 
gli dice madama Germeuil. 

— Scommetto, madre mia, che pensi ancora 
a quel viso con mustacchi che abbiamo veduto 
in fondo al giardino. s 

— Non te lo so negare e devo dirvi, figliuoli 
miei, che ne sognai tutta la notte. 

— Non mi fa sorpresa: quando qualche cosa 
ci commosse fortemente lungo la giornata, la no- 
stra imaginazione >. calda di quell’oggetto, ce lo 
dipinge nei sogoi. ; Ma ciò non significa che si 
debbano concepire -tristi, presentimenti. 

4- Davvero, cara mamma, che mi fai stare di 
mai animo, dice Adelina; vorrei che Edoardo 
fosse già di ritorno..,, sebbene, bisogna essere ben 
deboli di spirilo, per nutrir timori senza un mo- 
tivo!... orsù, mio caro; parti e torna tosto, e so- 
prattutto non fermati, a pranzo alla Spada co- 
ronata. 

• Edoardo bacia la mano a madama Germeuil 

ed abbraccia sua moglie come si abbraccia, 

l’indomani delle nozze una sposa che si trovo 
quale si sperava ; o che si crede averla trovata 
tale, il che torna lo stesso, ed avviene a molti 
che non se ne intendono, benché si credano molto 
accorti. 

Giunge a Villeneuve-Saint-Georg e scende dal, 
calesse innanzi alla casa che fra pochi momenti 
deve esser su®. .*:.•« • ' ■ « . 

— È qui il signor Renarè? domanda al por- 
tinaio. . 

• — Signore, è già dal notaio. ■> 

— Diamine! è mollo esatto!... non facciamolo 
aspettare. 
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Murville lascia il calesse nella corte della casa 
e va dal notaio. L’atto era pronto e il signor 
Renarè aspettava impazientemente P arrivo del- 
P acquisitore, perchè avendo saputo il giorno pri- 
ma, l’avvenuto alla Spada coronata , aveva già 
concepito qualche timore che Edoardo non ri- 
nunziasse al contratto. Ma alla vista del giovane, 
e specialmente a quella del suo portafogli ben 
fornito di viglietti di banca, si sentì richiamato 
a tutta calma. 

Il rogito fu sottoscritto, fu pagato il prezzo 
d’acquisto e il signor Renarè . consegnò sorri- 
dendo le chiavi della casa ad Edoardo. 

— Eccola , o signore , padrone del casino. Da 
questo punto può disporre di esso e di quanto 
contiene, giacché lo vendetti con tutti i mo- 
bili. 

— La ringrazio , signore; ma ella può pren- 
dersi .tutti i comodi per partirne, nè vorrei ch’ella 
ne soffrisse disagio, ed affrettasse i preparativi. 

— Oh f signore , i miei preparativi sono pre- 
sto finiti!... Non ho da fare che un fardelletto 
che mi starà sotto il braccio. 

— Ha già in vista un’altra abitazione? 

— Eh ! dice il notaio, il signor Renarè ha sei 
case in Parigi e tre altre nei dintorni, quindi non 
può essere imbarazzato.... 

— Sei case in Parigi?- dice fra sè Edoardo; e 
veste un abito rappezzato con cappello tutto bu- 
cherato!... ed è nubile!... e non ha eredi?... co- 
stui crede dunque non dover mai morire'.... 

Edoardo saluta il vecchio avaro, ed esce della 
casa del notaio, tornando alla sua casa di recente 
aquistata. Il portinaio l’ aspettava nel cortile , e 
mostrava di voler fargli qualche domanda. Edoar- 
do ne indovinò il pensiero. - . ; 
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— Questa casa ora è mia, dice al villano; ec- 
covi l’istromento d’aquisto, e il signor Renarè 
ve lo dirà tosto egli stesso. 

— Oh ! signore, non ne dubito.... 

— Rimanete al servizio del signor Renarè? 

— Ohi signore... ritengo di no... e s’ei non 
mi ritiene... vo ad essere sulla strada. 

— Ebbene... vi tengo io; non voglio conge- 

dare nessuno. Da questo punto voi siete al mio 
servizio. ; 

— Basta così, signore... Procurerò di renderlo 
contento di me. 

Il villano non piaceva molto ad Edoardo, poi- 
ché pareva brusco, grossolano, e poiché l’abitu- 
dine a convivere col signor Renarè gli aveva co- 
municala una cert’aria di diffidenza che trape- 
lava da ogni suo atto. Ma Edoardo, tornando ad 
abitar il casino de’ suoi parenti, non voleva far$i 
malvolere dagli abitanti del villaggio. 

Siccome era ancor di buon’ora, ed Edoardo 
erasi sbrigato dal notajo prima di quello che 
credeva , non potè resistere al -desiderio di per- 
correre, per qualche tempo il suo podere. Disse 
al porlinajo di dargli la chiave del cancello in - 
fondo al giardino, e lo lasciò a curare il suo ca- 
lesse. 

Quando sappiamo che un fondo è di nostra 
spettanza, lo osserviamo con attenzione in ogni 1 
sua parte. Edoardo notò che il signor Renarè 
aveva fatto piantare cavoli ed insalata in tulli i 
luoghi suscettibili d’essere coltivati a fiori; che 
aveva fatto atterrare delle acacie, le quali, a dir 
vero; non facevano che dar ombra, e che vi aveva 
sostituito alberi fruttiferi. Per far cinta ai viali , 
eransi sostituiti ai bossi, prezzemolo e nasturzii; 
finalmente, un boschetto che dapprima era tap- 
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pezzato di lillà e di rose, Edoardo lo vide tras- 
formato in un campo d’aglio e di cerfoglio. 

— Bisognerà che faccia molti cambiamenti , 
dice fra sè Edoardo, ridendo della parsimonia del 
vecchio padrone; ma in otto giorni tutto tornerà 

come prima Vi riporrò le acacie, alle quali 

aveva appesi dei dondoli!*.. Ma passò l’età nella 
quale tanto me ne dilettava.... .. *' . _ 

Era giunto intanto in fondo al giardino; si 
avvicinò alla porta del cancello. 

— Sembra che la testa terribile che tanto spa- 
ventò quelle signore non si faccia vedere tutti i 
giorni, dice in suo cuore Edoardo, mentre si di- 
spone a por la chiave nella toppa Allora la 

faccia dai mustacchi si mostra dal di sopra della 
tavola forata e trovasi precisamente innanzi ai 
suoi rechi. . 

Edoardo si ferma e sente battere il cuore con 
violenza ; ma ricomponendosi tosto, dice allo sco- 
nosciuto : 

— Che chiedete, signore? e perchè vi tenete 
sempre dietra questa porta , cogli occhi fissi su 
questi giardini? 

— Non chiedo nulla, risponde lo straniero con 
voce forte e con tuono risoluto. Osservo questi 
giardini perchè mi piace osservarli... e li guardo 
a traverso di questo cancello, perchè non mi fu 
lasciato libero il passeggiarli internamente. 

, — Se ciò bramate, ora potete soddisfarvi... En- 
trate, signore... ora nulla vi si oppone. 

Così dicendo , Edoardo ansioso di veder tutta 
la persona dello sconosciuto, apre la porta a can- 
cello, che guarda verso i campi. 

. L’incognito si mostra sorpreso della proposta 
di Edoardo; pure, giacché la porta è aperta, non 
si fa pregare una seconda volta , ed entra nel 
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giardino. MurVille allora lo può osservare con 
tutto suo comodo, e vede un uomo d’alta sta* 
tura, vestito d’ un vecchio pastrano bleu , abbot- 
tonato fino; al mento , con stivaletti di panno 
nero logori, con un cappello puntato fra le mani. 

Osservando quel personaggio singolare , il cui 
pallore , la barba incolta e lunga , il vestito ne- 
gletto , pare che annuncino in lui la miseria , - 
Edoardo si sovvenne dei sospetti della suocera, e 
si sentì preso da un sentimento di diffidenza. 

Il forestiere passeggiava pel giardino, ferman- 
dosi a quando a quando innanzi ad un boschetto 
o ad un vecchio albero, non mostrando più di 
sovvenirsi che altri fosse con lui. . 

• Per bacco 1. dice fra sè Edoardo ; non vo- 
glio essere stato compiacente senza qualche fruito. 
Voglio sapere ;Chi sia costui e perchè stavasi 
piantato fuori della porta... Giacché egli non dice 
nulla y intavolerò io il colloquio e bisognerà che 
risponda. • v 

Lo straniero crasi posto a sedere sopra una 
erbosa panchetta d’ onde godevasi la prospettiva 
interna della casa. ■ . .. 

Edoardo gli si avvicina e gli siede accanto. 

— Ahi perdono, signore, dice l’incognito mo- 
strando di riaversi dalla sua astrazione riflessiva; 
nou l’ho ancora ringraziato delia sua compiacenza... 
Ma aveva tanta smania di rivedere questi luoghi... 

— Oh 1 non vi è alcun male !... 

— Sarebbe ella mai il figlio del padrone di 
questa casa? * j 

: No. , ... • . ' 

— Meglio per lei. i 

— E perchè? v 

— Perchè è un vecchio usuraio, un insolente... 
al pari del suo portinaio , al quale io aveva vo- 
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glia di dare un buon ricordo per insegnargli il 
vivere del mondo. 

— E che vi hanno fatto ? 

— Sono venato espressamente in questo villag- 
gio per visitare questa casa. Giungo ieri sfinito 
dalla stanchezza, entro nel cortile, mi metto a 
riposare sopra una banca di sasso ; viene il por- 
tinajo e mi domanda , perchè mi vi sono seduto. 
Gli rispondo che desidero vedere il casino ed ei 
mi domanda se lo voglio comprare. Questa do- 
manda era già essa una impertinenza, poiché io 
non mi ho figura tale da far supporre in me un 
uomo danaroso. 

— È vero, pensa Edoardo. 

— Allorché egli ode eh" io vengo in questo 
luogo per altro motivo , m’ingiunge d’uscire. Lo 
prego ancora di lasciarmi girar un momento pel 
giardino ed egli chiama il padrone. Mi compare 
innanzi un vecchio ebreo , e ambedue ubiti vo- 
gliono mandarmi via !... Mille bombe ! scacciarmi ! 
me!... me... Ma no... mi dimenticava che non lo 
sono più !... Non monta... se non fossi stato trat- 
tenuto da alcune reminiscenze , avrei pestato pa- 
drone e servitore. Pure noi feci , e non potendo 
veder questi luoghi che dal. di fuori, andai a 
pormi oltre quel cancello dove ella mi vide ieri. 

— Godo moltissimo d’avere potuto riparare la 
mala grazia del portinajo... e d’ avervi riveduto 
oggi al medesimo posto. 

— Davvero, fu puro caso !... se non aspettassi 
un camerata , al quale ho dato per luogo di ri- 
trovo questo villaggio, non vi sarei rimasto sicu-, 
ramente. 

— - Ah ! aspettate un camerata ? ‘ 

— Sì, signore. 

Edoardo tace per un momento... pare che stia 
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riflettendo a quanto gli disse l’incognito, che così 
ripiglia : 

— Mi perdoni, signore, se l’interrogo anch’io... 
come succede che il vecchio briccone di ebreo 
le confidi le chiavi del suo giardino ? 

— Questa casa più non appartiene al signor 
Rena ré, che oggi stesso me la vendette. 

— Venduta !... Oh ! caspita ! ne godo infinita- 
mente... Era fuori di me al vedere quest’ abita- 
zione fra gli artigli di quell’arpia !.:. 

• Vi piace molto, dunque, questa casa ? 

— Deve piacermi a ragione... vi ho passato 
parte di mia gioventù... 

— Voi? 

— lo. 

Edcardo osserva più attentamente lo sconosciuto. 
Vaghi sospetti , un segreto presentimento fanno 
balzar il suo cuore. Egli nota allora che l’inco- 
gnito è giovane e che dalla stanchezza unica- 
mente pare siano stati prostrati i suoi lineamenti 
già abbronziti dal sole. Egli desidera e teme di 
saperne di più. 

— Si, signore^ ripiglia lo straniero dopo breve 
silenzio ; ho abitato questa casa... v Vi fui anche 
in parte allevato... Allora io mi trovava vicino a 
miei parenti... splendevano per me giorni felici... 
Aveva un padra buono , affettuoso... aveva un 
fratello... Ho abbandonato tutto... e ben merito 
quello che oggi mi accade. 

— Sono forse morti i vostri parenti ? dice 
Edoardo con voce interrotta, osservando di sotto 
via la ciera di colui che già temeva di conoscére. 

— Sì , signore... sono morti... forse per 1’ af- 
fanno che ho loro cagionato !... Mia madre però 
non mi amava molto!... Ma mio padre mi aveva 
assai caro !... e non potrò più rivederlo !... Oh ! 
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maledetto il mio strano cervello che mi fece Cora* 
mettere tante stoltezze! : 

. . — E vostro fratello?* 

— Mio fratello vive, per quanto seppi a Pa- 
rigi... Mi fu detto che si è ammogliato or ora... 
Non seppero anche indicarmi- il di lui indirizzo , 
ma lo saprò domani... e andrò a trovarlo. Povero 
Edoardo! Sarà ben sorpreso a vedermi ! Scom- 
metterei che mi crede morto ! i 

Edoardo non risponde ; abbassa gli occhi, dub- 
bioso di quello che deve fare, e non osando per- 
suadersi che trovò suo fratello. 

Giacomo, giacché era lui diffatto , era ricaduto 
nelle sue riflessioni. Con una mano si accarez- 
zava i suoi lunghi mustacchi , e coll’ altra si 
grattava la fronte; come per rischiara'r le proprife 
idee. Edoardo stava immobile e muto ; gli occhi 
suoi portavansi sull’amico della sua infanzia; ma 
il ruvido pastrano, gli stivaletti logori e special- 
mente la lunga barba, trattenevano lo slancio del 
di lui cuore, che gli suggeriva di gettarsi fra le 
braccia di suo fratello, senza star ad osservarne 
il vestito ed a cercare quale esser potesse lo stato 
di lui. . - • 

Tutto ad un tratto pare che venga a Giacomo 
un pensiero, e si volge tosto ad Edoardo. Signore, 
egli (lice; non sarebbe impossibile che ella co- 
noscesse mio fratello. Pare eh’ ella viva fra le 
persone di ceto elevato , ed -abita d’ ordinario a 
Parigi ?... 

— È vero., - . 

— Ella avrà forse udito' parlare d’ Edoardo 
Murville? 

— Si... lo conosco... 

— Conosce mio fratello? 

: • — 8900 io stesso Edoardo Murville.:, 
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Edoardo proferisce queste parole con voce tanto 
velata che altri che Giacomo non le avrebbe udite; 
ma questi ascoltava con attenzione, e prima che 
suo fratello avesse finita quella frase, gli era sal- 
tato al collo e lo stringeva fortemente fra le sue 
braccia. 

Edoardo lasciavasi abbracciare con tutta buona, 
grazia ; ma quei maledetti mustacchi non gli pia- 
cevano punto. Egli non si sentiva di buona vo- 
glia , e non sapeva se dovesse compiacersi o ar- 
rovellarsi per aver trovato suo fratello. 

— Ohi ma e perchè non dicesti prima il tuo 
nome ? dice Giacomo dopo avere nuovamente 
abbracciato Edoardo ; non indovinavi forse chi mi 
fossi!.. 

— Sì... ma pure... voleva esser sicuro... 

— E tu dunque... sei ricco... sei felice? 

— Io..* si... 

— Hai preso moglie... E dov’ è tua moglie ? 
Avrò gran piacere di conoscerla. 

— Mia moglie? 

Edoardo sta zitto. Il richiamarsi a mente Ade- 
lina e madama Germeuil i sospetti che quest’ul- 
tiroa ha concepito il giorno addietro vedendo 
l’uomo dei mustacchi, i modi ruvidi e l’esteriore 
più che negletto di Giacomo, che è in tanta op- 
posizione col suo , tormentano io spirito del no- 
stro sposo, che già debole e irresoluto di natura, 
cerca invano di accordare i( suo sentimento di 
vanità con quelli che gli ispira la vista di suo 
fratello. - ' 

— Che diavolo vai ruminando in pensiero? 
dice Giacomo agitando il braccio d’Edoardo. 

— Ah 1 rifletteva che si fa tardi-... e che devo 
tornar a Parigi... dove mi chiamano affari impor- 
tanti... 
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Giacomo nulla risponde, ma la^sua fronte si 
offusca, e si ritira d’alcuni passi da suo fratello. 

— E voi, Giacomo, che fate adesso? 

— Nulla ; A dice Giacomo in tuono arido , os- 
servando Edoardo con attenzione. . 

— Nulla? quali sono dunque i vostri mezzi 
di sussistenza? 

— Finora non chiesi nulla a nessuno... 

— Pure... non mi pare che vi arrida la sorte... 

— Non mi arride diffattol... 

— Che idea vi è venuta di portare codesti 
mustacchi ?... Credo non vorrete presentarvi a 
mia moglie in tale figura... 

— I miei mustacchi non mi lasceranno mai. 
Se vostra moglie è una scema cui facciano paura 
i miei mustacchi, state quieto che la non mi vedrà 
spesso ! 

— M’intendete male... non è questo che voglio 
dirvi... ma devo lasciarvi..-. Sono aspettato a Pa- 
rigi... Non vi offro di condurvi meco adesso... e 
poi aspettate qualcuno in questo villaggio... 

- — Sì, aspetto un camerata... un amico... 

Giacomo- pronunciava con enfasi quest’ ultima 
parola e lancia a suo fratello un’ occhiata signi- 
ficante... 

• — Orsù... vi lascio , dice Edoardo dopo un 
momento d’esitanza; ci vedremo presto, lo spero... 
Intanto... eccovi... prendete... 

Dicendo queste parole Edoardo cava la sua 
borsa che conteneva una dozzina di luigi e la 
presenta, con mano tremante, a suo fratello. Ma 
Giacomo respinge con fierezza la mano di Edoardo, 
si preme il suo cappello sulla testa, e stendendo 
vivacemente la destra verso il petto , pare , che 
voglia sbottonarsi il pastrano per Scoprirne il 
nudo... ina si trattiene e dirigendosi con freddo 
tuono ad Edoardo, 
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— Serbate il vostr’oro, gli diee, non sono ve- 
nuto a chiedervi soccorsi, nè voglio essere oggetto 
di vostra pietà... Credeva trovare un fratello... mi 
sono ingannato. Non vi sembro degno d’ essero 
ricevuto in casa vostra... il mio vestito e la mia 
faccia vi fanno paura... Basta così... addio ; non 
mi vedrete altro. 

Giacomo lancia un' occhiata sdegnosa sopra di 
suo fratello ed esce a lunghi passi dal giardino, 
per la porta del cancello ch’era rimasta aperta. 

Edoardo , come tutte le persone indecise , ri- 
mane un momento immobile al suo luogo, cogli 
occhi fissi sulla porta d’onde uscì suo fratello. Il 
sentimento di natura , vince finalmente , ed egli 
corre al cancello, fa alcuni passi nella campagna 
chiama ad alta voce, Giacomo! fratel.mio !... ma 
è troppo tardi; Giacomo più non si vede ed è 
già lontano, e le grida di suo fratello non giun- 
gono fino a lui. 

Edoardo torna mesto nel giardino , e ferman- 
dosi sulla porla, guarda ancora nei campi; ma 
non vedendo alcuno, si risolve finalmente a chiu- 
dere il cancello. r,; 

— Oh i tornerà , dice fra sè ; è un umor sin- 
golare che va subito in collera ; ma io però non 
credo d’averlo offeso... Gli offrii del denaro.., giac 
chè mi parve ne avesse molto bisogno, nè so 
vedere per che motivo si sia adontalo d’ un tal 
atto. Gli feci capire che il suo vestilo... la sua 
figura... sarebbero mal propri d’una sala... e aveva 
io forse torto in ciò?... Posso, in buona coscienza, 
presentare a mia moglie ed a mia suocera un 
uomo , che par fuggito dalle car ceri ?... almeno , 
almeno, sarebbe cosa cTa morirne di vergogna... 
e ciò tutto l’indomani del mio matrimonio!... Col 
denaro che gli offriva , egli poteva vestirsi de- 
Kock. Fratei Giacomo. Voi. I. G 
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centemente t... Ma signor no; non vuol levarsi 
mustacchi!... Oh ! si prenda poi i suoi comodi !.. 
Ho fatto quanto doveva !... 

Edoardo procura di persuadere sè stesso d’avei 
ragione, e non si avvede che i suoi modi fredd 
ed indecisi hanno potuto umiliare suo fratello; 
ma una voce segreta gli si fa sentire dal fondo 
del cuore, e gli rimprovera i suoi torti ! Malcon- 
tento di sè stesso, ed inquieto dell’esito di quel- 
' 1’ avventura, Edoardo risale nel suo calesse , e si 
allontana dal villaggio senza aver lasciato alcun 
ordine al portinaio di casa. 

Avvicinandosi a Parigi , è ancora incerto su 
quanto deve dire; si risolve finalmente a non par- 
lare a sua moglie ed a sua suocera del fatto in- 
contro, pensando che sarà sempre a tempo a far 
conoscere loro suo fratello , quando questi andrà 
da lui. 

Egli giunge a Parigi ed a casa. Adelina gli 
corre incontro, gli fa rimprovero della sua lunga 
assenza, domandandogli notizie del viaggio. 

— É lutto finito , dice Edoardo ; P atto è ro- 
gato, e il bel casino è ora cosa nostra. 

— E non facesti mali incontri? dice Adelina 
sorridendo. 

— Ma no... lo vedi bene !.., 

— Non hai riveduta quella terribile faccia coi 
mustacchi? domanda madama Germeuil. 

— No... non l’ho riveduta... 

— Tanto meglio, perchè a dir vero, colui pare 
un vero capo di ladri , e t’ assicuro che io non 
ho alcuna voglia dL rivederlo. 

Edoardo arrossisce all’udirsi dire che suo fra- 
tello ha ciera da bandito !... Un tal pensiero lo 
turba... crede che s’ indovini il suo segreto , e 
non ardisce alzare gli occhi. Le carezze di sua 
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moglie dissipano però un tal poco la sua inquie- 
tudine... 

— Che hai, mio caro? gli dice Adelina; mi 
pare che oggi sii pensieroso... 

— Non ho niente , mia dolce amica... il di- 
spiacere d’ essere stato per tanto tempo lontano 
da te è l’unico mio tormento !... 

— Caro Edoardo, possa tu sempre pensare così, 
chè non mi lascerai... Oh! e quando andremo al 
nostro casino di campagna ?... 

— Oh ! fra .. un otto giorni... 

— Otto giorni?... eh l è troppo U. 

— Bisogna lasciar il tempo al nostro anteces- 
sore di far i suoi preparativi... 

— Hai ragione, mio caro. 

Edoardo non diceva la verità , ed altro era il 
motivo che gli faceva differire il suo ritorno a 
Villeneuve-Saint-Georg ; ma non osava comuni- 
carlo ad Adelina; dopo quarantott’ ore di matri- 
monio, dopo essersi promessa confidenza piena e 
reciproca, egli ha già dei segreti per sua moglie, 
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CAPITOLO Vili. 


ili 
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NON GIUDICHIAMO DALLE APPARENZE. 


Lasciam per qualche tempo Edoardo e sua mo- 
glie, e torniamo al fratei Giacomo, che dobbiamo 
conoscer meglio. 

Uscendo rapidamente dal giardino, Giacomo 
erasi internato nella campagna, aveva corso lun- 
g’ora senza pensar alla strada che avesse a pren- 
dere, avendo per unico scopo l’allontanarsi da suo 
fratello, i cui modi e -le cui parole gli avevano 
punto il cuore. •'■•••< . 

Di quando in quando Giacomo lasciavasi sfug- 
gire qualche parola, alzava gli occhi, batteva forte 
J piedi, e mostravasi mplto agitato. Giunto in una 
bella vallea ombreggiata da vecchi noci, Giacomo 
sentì bisogno di riposo. Si guardò intorno come 
per accertarsi che nessuno il seguisse; tutto era 
calma e quiete. I villani occupati nel lavorare i 
campi erano i soli che animavano la scena. Gia- 
como stendevasi ai piedi d’ un noce e riandò 
colla mente il discorso che aveva tenuto con 
Edoardo. 

— Perchè sembro infelice, mi tratta con dis- 
prezzo?... Perchè porto mustacchi non osa pre- 
sentarmi a sua moglie? Mi offre qualche denaro, 
e non mi prega di restar con luil... È dunque 
così che si tratta con un fratello?... Perchè quel- 
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l’ària di sdegnò !.. Ho io disonorato il nome del 
padre nòstro?... Se sono di modi un po’ ruvidi, 
il mio parlare è sincero, e la mia coscienza è 
pura. Posso esser povero, sventurato, ma non com- 
metterò mai e poi mai un’azione della quale debba 
arrossire. Ho commesso delle stoltezze... delle scap- 
pate giovanili!... è vero... ma non da rimprove- 
rarmi alcun vergognoso errore... e questa che ho 
qui... sul petto... deve preservarmi da ogni rim- 
provero, imponendomi di non meritarne mai. 

Giacomo aprì allora il suo pastrano e contem- 
plò con orgoglio una croce d’onore appesa ad 
un’antica assisa ch’egli indossava sotto il pastrano. 
Quella ricompensa del valor suo era l’unica con- 
solazione ch’egli si avesse, eppure Giacomo te- 
neva nascosta quella croce, perchè in seguito egli 
era stato costretto a domandare l’ospitalità presso 
famiglie di villani, che non sono sempre gli ospiti 
più volonterosi, e non voleva esporre la sua cara 
croce ad alcuna umiliazione. Egli aveva ragione. 
L’uomo che porta un segnò onorevole non deve 
mai farsi oggetto di pietà agli occhi altrui. 

Giacomo teneva gli occhi fìssi sulla sua croce. 
Pensava al giorno in cui il suo colonnello glie l’a- 
veva appesa al petto. Si sovveniva di sue battaglie, 
per le quali aveva riportato quell’attestazione del 
valor suo e delle sue mosse contro il nemico in 
compagnia d’altri prodi, del campo della gloria; 
il sentimento d’ onore animava il suo spirito ab- 
battuto, e gli faceva dimenticare i suoi affanni e 
la freddezza di suo fratello. 

In quel momento un giovane vestilo ad un circa 
come Giacomo, ma la cui faccia vivace e rubi- 
conda non annunciava / nè la mestizia, nè il bi- 
sogno che mostrava Giacomo, scendeva da un 
lolle òhe guidava alla vallea ciuffolando Un’aria 
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militare, e battendo la solfa sui lilla, e sulle uve 
spine che fiancheggiavano la strada, con una bac- 
chettina che si teneva in mano. 

Giunto nella vallata, il viaggiatore si ferma e 
guarda d’ogni parte, dicendo: 

— Come diavolo!... Neppur una bettola... nep- 
pur un bugigattolo... Ohi certo ho smarrito la 
stradai... non vedo più nessun villaggio... ed ho 
una sete da crepare... Ma via... non fa nulla! E 
torna a cantare: . . 

« Ho visto di Giannotta 
: Il breve e bel piedino ; 

Le ho visto anche... » 

: — Oh ! ecco finalmente qualcuno !... Oh 1 amico! 

Il viaggiatore dirigevasi allora a Giacomo, che 
alza gli ocelli e riconoscendo il suo fido camerata, 
gli corre incontro, dicendo: 

— Sei tu, mio buon Sans-Souci? 

— È il camerata Giacomo 1 Per bacco! non po- 
teva dirigermi meglio... Aspelta che mi pongo a 
riposare vicino a, te... all’ombra di questo noce... 
Mi piacerebbe meglio essere all’ombra d’una bot- 
tiglia di borgogna, ma, bisogna adattarsi a tutto. 

Sempre lo stesso, Sans-Souci?... sempre al r 
legro!... sempre di lieto umore... 

— Oh! quanto a questo, non cambierò mai... 
l’allegria è la ricchezza dei poveri diavoli come 
siam noi... Sai bene che io cantavo anche andan- 
do alla guerra!... Ci hanno... aspetta dunque... 
come si chiamavano? 

— Congedati. 

— Si, appunto, congedati!... e invece d’ esser 
soldati eccoci tornati fra gli sfaccendati!... Ma, è 
così ! Bisogna adattarsi.,. D’altronde ci siamo sem- 
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i pre portati bene... e se Verrà ancora un giorno 
j in cui abbiamo a difendere la nostra patria... al- 
lora... avanti. 

— Si... ma e frattanto, come vivremo? 

— Come vivono gli altri... lavorando. 

— Mio caro Sans-Souei, ve n’ha di quelli che 
vivono in seno all’opulenza senza darsi il minimo v 
pensiero 1 ed altri che colla miglior voglia di la- 
vorare, non trovano di che guadagnarsi il pane. 

— Eh! via... Tu vedi sempre tutto in nero! 
Non fu forse felice il tuo viaggio? Eri venuto in 
questo paese a qualche fine. 

— Oh ! vi ho trovato più che non credeva !... 

— E non sei contento? 

— Non ho motivo per esserlo ! Ho veduto mio 
fratello... e mi accolse come se fossi un mendi- 
cante. 

— ■ Tuo fratello è un malcreato, al quale da- 
rei delle piatlonate... se avessi ancora una scia- 
bola... 

— Gli spiacque il mio vestito... la mia faccia... 
la mia barba... 

— Oh! Che peccato!... Ma non ha veduto la 
prova del tuo valore? 

— No, la mia croce è nascosta ,e ne sono ben 
contento... Mio fratello non è degno di apprez- 
zarla... e un giorno voglio farlo arrossire della 
sua condotta verso di me. 

• — È dunque un uomo ricco tuo fratello? 

— Si. 

* — Un uomo del gran mondo? 

- Si. 

— Tu dunque hai una famiglia? 

— Si, certo. 

— Oh! ed io non ne ho. Non ho mai cono- 
sciuto nè padre nè madre... non sono che un figlio 
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naturale!,., ma ciò mi toglie d’andar a capo alto 
il non essere osservato da’ miei antenati; del re- 
sto, il nostro sergente che ragionava benissimo 
quando non era bigio, soleva dirmi che i figli 
sparii, spesse volte sono meglio degli altri; e me 
ne citava una filza di cui non ti ripeto i nomi, 
perchè me li ho scordati. Ma torniamo al caso 
tuo. Non mi parlasti mai della tua famiglia nè 
delle tue avventure. Ci siamo conosciuti al reg- 
gimento, abbiamo fatto varie campagne insieme, 
tutti e due ci guadagnammo l’itterizia nella Spa- 
gna e ci gelarono i piedi in Russia, il che tutto 
vale a rendere molto stretta l’amicizia. Tu avesti 
la croce ed io non l’ ho; ecco la sola differenza 
che passa fra di noi. Ma tu l’hai meritata. Hai 
salvata la vita al colonnello!... bravo galantuomo, 
ma che però fu ucciso il giorno dopo! giacché 
tu non potevi sempre stargli alla cintola!... final- 
mente, dopo molti avvenimenti, "fummo congedati ! 
e fu mala ventura per noi che saremmo forse di- 
ventati marescialli di Francia. Per consolarcene 
non ci lasciammo mai, se non che tu venisti solo 
in questo villaggio mentre io andava nei dintorni 
in cerca d’una brunetta che già un tempo aveva 
corteggiato e che mi aveva giurato una fedeltà* 
prova di bomba!... 

— E cosi la trovasti la tua brunetta? 

— Sì, per baccoL. Oh! ti so dire che nelle 
nostre sorti vi è molta * analogia. Intanto che tu 
eri con tuo fratello, la mia bella mi venne in- 
contro con tre figli che partorì durante la mia 
lontananza e con un’ altro che è a metà strada. 
Ben vedi che non v’è che dire! a tutta prima 
mi venne voglia di darle una dozzina di sculac- 
ciate ; ma ho riflettuto che la poveretta può aver- 
mi creduto morto! e mi sono dato pace. Ho ab- 
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bracciata la mia infedele, e intanto che i di lei 
figli si diguazzavano con delle anitre, e che suo 
marito era intento a tagliar legne, abbiamo fatta 
la pace, insomma, ci siamo lasciati da buoni a- , 
mici. 

— Mio caro Sans-Souci !... le donne non sono 
migliori degli uomini! i quali però sono men destri 
nel nascondere la propria falsità 1... ho imparato 
a conoscere il mondo!... e avrei dovuto indovi- 
nare l’accoglienza che mi farebbe mio fratello!... 
ma speriamo sempre!... ed in ciò abbiamo torto. 

— Or via, raccontami le tue avventure... siamo 
qui ai fresco, nessuno ci ode nè può sturbarci e 
nel darti ascolto riposerò e fumerò un cigaro. 

— Ebbene! voglio appagarti; ti narrerò quanto 
mi accadde dai quindici anni in poi, giacché in 
quell’età ho cominciato le mie carovane. 

Giacomo tornò ad abbottonarsi il pastrano, ap- 
poggiò il dorso al noce e si preparò a narrare 
i suoi casi al suo camerata; mentre quésti erasi 
tratto di tasca un acciarino ed aveva acceso un 
cigaro, se lo pose in bocca con gravità per udire 
con doppio piacere il racconto del suo compagno. 
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CAPITOLO IX. 


% 


AVVENTURE DI FRATEL GIACOMO. 


* All’età di quindici anni io lasciai la casa pa- 
terna, mentre pareva che mia madre non mi 
amasse molto. Essa non proferiva il mio nome 
che con ripugnanza. Io però mi ricordo d’un 
uomo di bella ciera che veniva talvolta da’ miei 
parenti e che mi chiamava Giacomo con tutta la 
forza de’ suoi polmoni. A dir vero, credo ch’egli 
fosse il- mio padrino giacché si chiamava Giacomo 
egli pure* Ciò che v’è di certo, si è che mostrava di 
amarmi assai e che ogni volta che mi veniva a tro- 
vare mi portava dei giocatoli o dei confetti. Ma 
non ostante i tratti cortesi del mio padrino, le 
carezze di mio padre e l’amore ch’io sentiva per 
mio fratello, mi annoiava stando in casa. Non po- 
teva star fermo un momento, non trovava alcun 
piacere nello studio, e siccome io non pensava 
che a girare il mondo ed a battermi, non trovava 
necessario l’imparare il latino e le matematiche. 
Ah! mio caro Sans-Soucif... ho già scontati que- 
sti errori della mia gioventù ed ho imparalo alle 
mie spese che l’educazione è sempre di gran van- 
taggio in qualunque condizione ci troviamo. Se 
avessi avuto qualche istruzione non sarei restato 
soldato semplice 1 e quand’anche il mio valore mi 
avesse innalzato al grado di capitano, è sempre 


Digitized by Google 



91 

cosa spiacevole, trovandosi co’ suoi superiori, il non 
potere aprir -bocca, senza temere di dire qualche 
sciocchezza e di farsi deridere. Ma torniamo a- 
noi. Partii dunque un mattina senza alcun invito, 
e senza pensare quale strada io prenderei. Aveva 
in tasca un luigi che mi era stato regalato al- 
cuni giorni prima dal mio padrino, e m’imma- 
ginava che quella somma non dovesse mai più 
finire. 

t Dopo lungo cammino,- mi fermai in un vil- 
laggio innanzi ad una bettola. Vi entrai e chiesi 
da pranzare coll’aria d’importanza d’un ambascia- 
tore. Io era ben vestito, aveva ciera aperta e fram 
ca, e faceva suonare pep la tasca il mio denaro, 
saltellando per la cucina scoprendo tutto le cas- 
seruole per scegliere quello che mi andrebbe^ a 
genio. L’oste mi guardava ridendo, e mi lasciava 
fare. Mi servi un buon pranzo con vino bianco 
e rosso. Un gobbetto che pranzava ad un tavolo 
vicino al mio, mi osservava a ttentaménte. Egli 
cercava di entrar meco in discorso e di sapere 
d’onde io veniva e dove andava. Ma poiché non 
mi piacquero mai i curiosi, e mi riuscivano mo- 
leste le interrogazioni del gobbo, io lo guardava 
senza rispondergli, o ciuffolava e cantava mentre 
egli mi dirigeva le parole. 

* -Quando mi fui ben ristorato, domandai al- 
l’oste quanto gli doveva. Il briccone mi chiese 
quindici franchi pel mio pranzo, onde gli mostrai 
la ciera un po’ brusca ; ma nondimeno pagai quanto 
mi disse ed uscii dall’albergo pensando che il mio 
lui&i, il quale non doveva mai finire, non baste- 
rebbe a pagare un altro pasto, quando io volessi 
seguitare a farla da signore. 

« Il luogo dove aveva pranzato e che aveva cre- 
duto un villaggio, era Saint-Germain. Domandai 
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la strada pel bosco e mi riposi in cammino, non 
interrompendo la mia gita che per saltare fossi 
e per menare bacchettate agli asini che trovava 
sulla mia strada.- > ■’ « : *. r! ’ ! i * ( 

« Sul punto di entrar a Poissy, udii un uomo 
a cavallo che trottava dietro di me. Mi fermai e 
riconobbi il gobbo che era salito su di un cavallo 
bolzo al quale era costretto a dar sempre colpi 
di sprone e di frusta, perchè quella povera be- 
stia non si fermasse ad ogni passo. 

« Quando mi fu vicino, cessò di far scoppiet- 
tare la sua frusta, e si accontentò di andare di 
passo, onde rimanere a me vicino. Tentò di en- 
trar meco in discorso; e io cominciava ad essere 
stanco e la groppa d’ un cavallo per quanto sia 
magro, mi pareva un bel comodo, feci meno il 
fiero e presi a ragionare col gobbetto. 

— Dove va, signorino, mi domandò egli. 

Ma... non lo saprei... voglio viaggiare... vo- 
glio veder paesi e divertirmi... 

— Non ha più parenti? 

— Oh 1 sì che gli ho..»> ma stanno a Parigi e 
vorrebbero che io spendessi il mio tempo nel leg- 
gerò... nello scrivere. Io me ne annojai e sono 
partito. • • 

— - Capisco !... una follia ! una scappata giova- 
nile!... Ohi vedo che cosa è!... ciò succede ad 
ogni tratto. Ma ha molto denaro per viaggiare?" 
• — Ho ancora nove franchi... 

~ Novedranchi! caspita! dovrà mangiare carne 
di vaccai... 1 • - : . . • 

— Che mi discorre di' carne di vacca? ho man- 
giato/pollo, anguilla, piccioni ed anitra. 

— Oh! è vero, ma ha speso quindici franchi 

e con nove lire che le rimangono non farà altri 
pasti simili. , L ,• 
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«• Nulla risposi, ma vidi che il gobbo aveva 
ragione.|Pure siccome io era fermo nel^mio.fpro- 
posito, e prendeva tosto la mia risoluzione, lo 
guardai in viso con aria risoluta,- indi gli dissi: 

— Ebbene, mangerò carne di vacca. 

— Vedo ch’ella ha del coraggio mi disse; ma 
finalmente , quando si può trovare un’ occasione 
di viver bene viaggiando, non la si deve sprez- 
zare, ed io posso fartene offerta. 

— Lei ? - • ■ • 

• — Sì, io stesso. 

— In che maniera? j • , ... 

— Le dirò il come. Ma per ascoltarmi con co- 
modo e senza stancarsi, vuol montare in groppa 
dietro di me? 

— Non desidero altro. 

« Contentissimo della proposta fattami dal mio 
nuovo compagno di viaggio, salto come un pazzo 
sul povero cavallo e poiché sdrucciolo, mi attacco 
alla gobba dell’omicciuolo... cado e lo trascino con 
me... ci rotoliamo sulla strada, ma per buona 
sorte il suo buon ronzino non si muove. 

« Il mio nuovo compagno di -viaggio si alza 
con molta buona grazia e non fa altro che dirmi 
di essere meno avventato in avvenire, perchè po- 
trebbe succedere che altra nostra caduta ci fosse 
fatale. Gli promisi di seguire il suo consiglio. Il 
gobbetto ripose il piede nella staffa, e si rimise a 
cavallo. Io tornai a salire in groppa, ma con mag- 
giore precauzione, e quando fummo sicuri sulla 
nostra sella, e che a forza di frustate ebbe in- 
dotto il suo rozzo a ripigliare il trotto, riprese il 
discorso che io aveva interrotto in si male modo. 

-— Mio caro amico, af questo mondo tutti cer- 
cano guadagnar denari e far fortuna... a meno 
che non siano nati ricchi. E vedonsi poi anche 
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banchieri milionari! che non si occupano che di 
guadagno; capitalisti che assumono imprese, ap- 
palti, per raddoppiare i loro tesori, e nobili che 
cercano relazioni , parentele che possano aumen- 
tare lo splendore della loro casa. Io che non sono 
nè nobile, nè capitalista, nè commerciante, e che 
non ho speranza di diventare nè l’ uno nè gli 
altri, ho cercato a lungo un mezzo, se non di 
fare fortuna, almeno di vivere agiato, e lo trovai 
tosto... Essendo dotato di spirito , si fa presto a 
conoscer gli uomini. Ho viaggiato, ho studiato 
gusti e caratteri... ed ho veduto che con un po’ 
di destrezza, è facile riuscir ad ingannare i po- 
veri mortali. Bisogna saperne cogliere il lato de- 
bole, che facilmente si conosce, da chi, al pari di 
me, possedè una certa tattica, e dell’entratura. 

— Ahi ella possedè tattica ed entratura? dissi 
al mio compagno, mentre mi divertiva a pungere 
il cavallo con degli spilli che aveva veduti sul 
portamantelli che mi divideva dal gobbetto. 

— Sì , caro amico ; e me ne vanto. 

— E perchè il suo cavallo corre ora sì lesto? 

— Perchè ho fatto scoppiettare la frusta, e si 
accorge che presto andrà a cena. 

— Va benel Vedo ch’ella ha buona lattica! 
Vada pur avanti che l’ascolto. 

— Secondando le passioni degli uomini , , ho 
dunque trovato il modo di vivere agiatamente. 
Inoltre, so di botanica, di medicina, di chimica 
ed anche d’anatomia; e colla mia scienza ho com- 

8 osto, non solo rimedii per tutti i mali, ma anche 
Uri per destar amore, odio, gelosia, e per far 
cadere in malattia i sani... e quest’ultimo è par- 
ticolarmente il mio forte. 

— Ohi adesso capisco! Vende certamente anche 
della vulneraria, come quell’uomo aito, rubicondo, 
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che vedeva a Parigi per le piazze e sui trivi... 
Credo si chiami cerretano. 

Al nome di cerretano, il mio compagno di ca- 
valcatura fece uno sbalzo sulla sella, che per poco 
non cademmo ancora tutti e due sulla strada. Per 
buona sorte io lo teneva ben stretto, e non ci 
colse altro danno che la paura. 

— Caro amico , mi disse quando fu un poco 
calmato, le perdono il titolo di cerretano!... per- 
chè non mi conosce ancora. E d’altronde, devo 
pur confessare che ne’ miei fatti entra, per vero, 
un tantino di cerretaneria... e che tre quarti dei 
miei rimedii e de’ miei filtri non fanno l’effetto 
che se ne promettono quelli che li prendono; ma 
in fatto di medicina, è facile ingannarsi come in 
tutte le altre cose; si prende talvolta un purgante e 
si desta una malattia... si prende dell’elisir perchè 
duole un dente, e si guastano tutti gli altri; uno 
cerca un impiego al quale non è atto ; un altro 
fa commerci per mare, che vengono distrutti da 
un soffio di vento; un terzo si crede dotato di 
spirito e non sa riuscire, che è il capo princi- 
pale; altri si stima saggio, e fa pazzie da cavallo. 

- C’ è chi vuol essere felice , e prende moglie ed 
ha figli che gli sono spesso cagione di mille af- 
fanni!... Insomma, signorino mio, s’ingannano 
tutti, ed è un raro caso quando gli eventi suc- 
cedono quali li avevamo preveduti o sperati. 

— Ahi signore, dissi al gobbetto, il cui chiac- 
cherio cominciava ad annoiarmi, in fin de’ conti, 

' che intende fare di me ? 

— Ecco qui. Quand’io mi fermo in un borgo, 
in una città di provincia , non posso farmi cono- 
scere da solo; ho bisogno d’un allievo che per- 
corra il luogo, distribuendo i miei "prospetti , e 
che, quando sono in azione, risponda per me e 
tenga nota delle domande che mi si fanno. 


Digitized by Google 



a* 

— Ma io non voglio farmi suo allievo, perché 
non voglio imparar niente. 

— Capisco benissimo , amico caro. Oh ! non 
le voglio rompere il capo con un’ occupazione 
troppo grave!... Le farò fare delle pillole, e nulla 
più... 

— Delle pillole? 

— Si ; d’ogni grossezza e d’ogni colore... Non 
s’inquieti che non è cosa difficile...Pe poi, non 
sta qui tutto. 

— E che dovrò fare d’altro? 

— Bisognerà dormire quando sia necessario, e 
fare il sonnambolo !... 

— Oh I quanto al dormire... solfarmi onore. 

— Risponderà, dormendo, alle - domande che 
le verranno fatte... 

— Se dormo, come vuole eh’ io risponda? 

— Dovrà far finta di dormire, signorino mio... 
Le spiegherò tutto... È uno dei rami principali 
del mio commercio. 

— Quando fa addormentare gli altri? 

-! — No; ma quando fo parlare i sonnambuli, 
quando fo eh’ essi diano dei rimedii ai malati. 

I -—Oh! voglio dormire, ma non voglio nè dare, 
nè prender rimedii... Fui battuto anche in"casa 
mia per non volerne sapere. 

— E non ne prenderà... Ella dovrà parlare fin- 
gendosi addormentato... Le indicherò prima ogni 
cosa, e risponderà ai malati, od ai curiosi. 

— Non capisco niente affatto. 

— Oh! lo credo benissimo; anche quelli che 
interrogano i sonnamholi non capiscono nulla di 

S iùed èappunto ciò che rende sorprendente la cosa. 

e sapessero come regolarsi , non si guadagne- 
rebbe più un soldo col magnetismo e col sonnam- 
bulismo. Insomma, vuol ella farsi mio compagno 
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e secondarmi nelle mie imprese?... la manterrò 
bene, la vestirò convenientemente, e girerà il 
mondo, giacché io non mi ^trattengo mai a lungo 
nel medesimo luogo. 

— E per ottener tutto questo non avrò altro 
impegno che di far pillole e di dormire? 

— Nessun altro. 

— Allora la prendo in parola e sono con lei. 

< Eccomi adunque fatto compagno dei gobbetto. 
A notte giungemmo in un villaggio, dove la mia 
guida cercò il migliore albergo, e ci fece servire 
un’ottima cena. Parevami assai comodo il viag- 
giare a cavallo, senza avere a darmi pensiero del 
mio mantenimento. D’altronde io era sempre pa- 
drone di abbandonare il mio compagno quando 
lo credessi, e questa ragione bastava a far sì che 
io mi trovassi bene insieme a lui. La certezza di 
esser libero, rende piacevole l’esistenza e sparge 
la sua dolcezza sulle più lievi circostanze • della 
vita. La schiavitù, al contrario, getta una tinta 
di tristezza sulla maggior parte delle nostre azioni, 
mette in fuga i piaceri , spoglia d’ ogni incanto 
l’amore, toglie tutta la forza all’ anima , tutta la 
vivacità all’immaginazione. 

• Queste massime non me le invento io , ma 
me le ripeteva spesso il mio padrino, ed io le 
ritenni facilmente perchè erano in accordo col 
gusto mio. 

« Svegliandoci il mattino seguente, il mio gob- 
betto che chiamavasi tìraograicus (il qual nome, 
a quanto paresse l’era applicato egli stesso, per 
darsi importanza , giacché non si può proferirlo 
senza contrazione dei muscoli della faccia) mi pro- 
pose una lezione di sonnambulismo che dovremmo 
mettere in esecuzione nel primo luogo di qualche 
importanza in cui verremo a fermarci. Io accettai. 

Kock. fruivi Giacomo. Voi. I. 7 
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Mi fece sedere, mi disse di fissar gli occhi, senza 
aver di mira di guardare qualsiasi cosa, e m’in- 
segnò finalmente a dormire ad occhi aperti. Pure, 
siccome mi stancava tenendo in moto le palpebre, 
mi permise di chiuder gli occhi quando non 
avessimo a guarire che villani o povera gente. 

« Venne in seguilo l’articolo dei filtri, dei 
quali il mio compagno era sprovveduto onde era 
necessario prepararne altri. Intanto che io lavava 
una quindicina di piccoli fiaschi che dovevano 
servire agli elixir, il signor Graograicus' andò a 
cercare nel villaggio le piante , le radici, gli in- 
gredienti di cui abbisognava per fare i_suoi fil- 
tri. Accese un fuoco , si fece prestare dall’ oste 
tutte le scodelle e chiese di servirsi della nostra 
camera, la quale tutta in disordine come era, di- 
venne, per servirmi del linguaggio del mio com- 
pagno, un’ officina di chimica e di magia. 

— A che deve servire quanto sta preparando? 
chiesi al mio gobbo intanto che gli raschiava della 
bardana, e che io ammaccava della cannella. Vo- 
glio bensì essere il suo ajutante, ma a patto che 
mi metta a parte de’ suoi segreti. 

— ' Li saprai tosto, mio buon giovane, giacché 
non vi deve essere fra noi alcun segreto; e come 
vedi, io prendo teco il linguaggio della confiden- 
za. Adesso io sto facendo un filtro per destar 
amore; non è difficile il farlo, giacché non vi 
vuol altro, che -tonici, sostanze spiritose e stimo- 
lanti. Fo bollire insieme cannella, chiodi di ga- 
rofano, vainiglia, pepe, zuccaro, bevuto di tal li- 
quore, un uomo si sente tutto ardere d’amore, e 
per poco che chi prese il mio liquore si trovi 
a tu per tu coll’ oggetto della sua fiamma, vede 
operare l’incanto e non dubita che io sia un 
mago. Inoltre, questa bevanda ha la proprietà di 
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guastare i denti e di produrre dolore; e siccome 
volgarmente il mal dei denti chiamasi mal d’a- 
more, poiché la gente sa che chi ha gustato que- 
sto filtro ha spasimo pei denti, suppongono ch’e- 
gli diventi innamorato. Io ne vendo assai di que- 
sto filtro, specialmente' alle donne, .quindi ne fa- 
remo buona quantità. 

• « Passiamo a quest’ altro filtro che provoca la 
gelosia. Confesso che mi costò lunghi studii e 
profonde riflessioni; ma credo essermela cavata 
con vantaggio. In primo luogo, d’onde nasce la 
gelosia? dai sospetti concepiti sulla fedeltà del- 
l’amato oggetto. Questi sospetti hanno una ca- 
gione, poiché non vi è effetto senza causa. Tal- 
volta siamo gelosi senza motivo; ma per lo più 
abbiamo ragione di esserlo. Quindi io dissi fra 
me: col rendere infedele un’amante, renderò l’al- 
tro geloso indispensabilmente. Ma come rendere 
infedele chi non beve il mio elixir che desta 
amore?... In ciò, giovinetto mio, doveva far prova 
del mio genio !... Uno sciocco non vi avrebbe mai 
trovato il bapdolo, ed io vi riuscii senza verun 
trattato di medicina. Composi un tal filtro con 
del sublimato misto a semplici che agiscono sulla 
pelle. Esso ha la forza di rendere gli occhi ap- 
pannati, il colorito smunto e il naso affilato. Fa 
uscir umori, coprendo la pelle di una quantità di 
carbonchi, di pustule, di enfiagioni, e rende si 
grave il respiro da far cadere le mosche alla di- 
stanza di dieci passi. Ben vedi che chi fre- 
quenta la persona che prese il mio filtro, manca 
facilmente di fedeltà ad un oggetto che non pre- 
senta più nulla di gradevole. E dal momento che 
gli si manca di fedeltà, quegli che prese il mio 
filtro diventa geloso come un demonio !... e Io ò 
per tutta la vita, giacché ha un bel fare, ma non 


Digitized by Google 



400 

giunge mai a piacere e ad ispirare amore. Che te 
ne pare?... Che finezza di calcolo! quanta pro- 
fondità di penetrazione!... quale cognizione delle 
passioni e dei loro effetti Li; Ebbene, vedi che cosa 
è il mondol di questi filtri ne vendo assai meno 
che degli altri, ed è raro che la stessa persona 
ne comperi più volle. 

« Quest' ultimo, pel quale io raschio questa bar- 
dana ha forza di eccitare la collera, lo sdegno, 
il malumore , e non è mai senza effetto. È un 
composto di manna, di rabarbaro, di aceto ,ndi 
trementina e di cacao, che riduco in siroppo con 
questa bardana. Questo filtro, molliente ed astrin- 
gente al tempo stesso, cagiona la collica e l’e- 
micrania; e chi prova dolori di ventre o di testa, 
non è di buon umore, s’incollerisce facilmente, 
si adira con tutti, specialmente se i dolori vanno 
crescendo. Spero che tale ragionamento sia ben 
fondato e che non vi voleva altro che la mia 
tattica e la mia penetrazione per trovar mezzo di 
destare tante passioni diverse. 
r « Io ascoltava con attenzione il mio compagno, 
e quando ebbe finito gli domandai se contava 
sperimentare i suoi filtri sopra di me. Mi assi- 
curò che non aveva tale intenzione e mi tran- 
quillò io spirito, giacché a qualunque prezzo, non 
avrei voluto assaggiare il filtro del signor Grao- 
graicus. • •' • .. : 

— Più non restami, egli mi disse, che inse- 
gnarti a far le pillole, cosa assai facile; poiché 
le fo tutte con mollica di pane, e le avvoltolo in 
diverse polveri per dar loro colori . diversi; . 

— Ed che servono? • - > : : r- ! .*•* 

— A guarire tutte le malattie. 

* Come? guarite con molliche di pane? 

~ Guarisco qualche volta, perchè molte ma- 
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lattie risiedono neil’tamsginazione, e quando il 
inalato crede prendere un rimedio infallibile, si 
persuade che gli fa ben^ e questa persuasione lo 
risana , mentra egli crede che ciò avvenga per 
virtù delle mie pillole. Ma se non altro esse non 
possono fare alcun male, ed è già molto. Ne fo 
grande spaccio alle nutrici ed alle vecchie. 
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LEZIONE DI MAGNETISMO. 


«Eccomi dunque al fatto di tutti i segreti del 
mio compagno, che m’invitò a promettergli di 
non tradirlo, ed io glielo giurai. Non giurai, però 
di non divertirmi alle spalle degli sciocchi che lo 
consulterebbero ; ed è quanto io proponevami fra 
me stesso, poiché, quantunque allora non. avessi 
che quindici anni, era già- risoluto , coraggioso, 
ostinato, e abbastanza disinvolto. 

« Il villaggio nel quale avevamo dormito non po- 
teva offrire al mio gobbo l’occasione d’esercitare 
i suoi talenti e di vendere le sue droghe , onde 
ci preparammo a lasciarlo. Il mio malizioso com- 
pagno ebbe però la destrezza di far prendere, se- 
gretamente alla moglie del nostro oste, una sca- 
tola di pillole che dovevano preservarla dalla ca- 
nizie e dal nero ai denti. 

«Ci riponemmo nuovamente in via, recandoci il 
nostro tesoro in un paniere, appeso alla sella del 
cavallo. Il tempo non eì era favorevole, giacché 
ci colse un maledetto temporale; e giungendo 
alla piccola città che doveva echeggiare del ru- 
more di nostra meravigliosa dottrina, noi eravamo 
in istato così compassionevole, che sarebbe stato 
più facile il prenderci per miserabili saltimbanchi 
che per dottori scienziati : andammo però al mi- 
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gliore albergò, dove sulle prime, 1* albergatore 
non ci badò e non si diede alcun disturbo per 
riceverci. Ma quando il mio compagno ebbe chie-' 
sto uno dei migliori appartamenti e comandato 
un lauto pranzo, 1* oste ci osservò con aria d’ in- 
certezza, che faceva conoscere i suoi dubbii sullo 
stato delle nostre borse. Il mio furbo gobbetto 
gettò alcuni scudi sopra un tavolo , dicendo al- 
l’oste che si pagasse anticipatamente l’affitto del- 
l’appartamento per otto giorni. 

* « Questo modo di annunciarsi cambiò tutte le 
idee dell’albergatore, che credette allora d’aver 
che fare con dei signori che viaggiassero inco- 
gniti. Fummo alloggiati al primo piano e serviti 
con ogni precisione. 

— * Signor albergatore , disse all’oste il mio 
compagno, nel momento in cui stavamo per met- 
terci a tavola, voi rion sapete chi mi sia; ed io 
voglio darmi a conoscere pel bene di questa città. 
Fate dunque sapere agli abitanti di questo luogo 
che hanno il vantaggio di possedere fra le loro 
mura, ma solo per otto giorni , il celebre Grao- 
graicus , medico in capo dell’ imperatore della 
China , magnetizzatore .della sultana favorita del 
soldano di Damasco , fisico patentato della corte 
del re di Marocco, chimico del gran visir di Co- 
stantinopoli, ed astronomo dell’ etman dei cosac- 
chi. Dite anche loro , che per adesso , io tengo 
meco il giovane sonnambulo più famoso, più straor- 
dinario che siasi mai trovato sulla superficie del 
globo. È un giovine di trent’ anni , che non ne 
dimostra quindici, poiché passò dormendo la metà 
della sua vita. Questo giovane singolare , nato 
sulle sponde dell’ Indo, conosce tutte le lingue, 
che per vero non parla, ma che intende meglio 
di voi e di me. In sogno, egli vi indovina le ma- 
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lattie, le loro cause, gli effetti, i dolori che pro- 
vate, i periodi dei vostri mali, e vi indica i ri- 
medii opportuni anche per le future malattie. 
Egli ebbe l’ onore di addormentarsi' innanzi a 
conti , a marchesi , a duchi ed a principi; Sem- 
pre dormendo , egli operò cure che si sarebber 
credute miracoli sotto il regno di Dagoberto. 
Ha guarito un Inglese dello spleen , una baro- 
nessa tedesca d’una malattia cutanea, e suo ma- 
rito dalla gotta. Ad una giovane ballerina fece 
passare Y odio per gli uomini , e ad una vecchia 
zitella , T amore pel suo cane. Risanò un corti- 
giano dell' abitudine a chinare il dorso, ed una 
cortigiana da quella di sporgere il sedere. Guarì 
un uomo che vive d’ entrate da una debolezza 
di stomaco, ed un Prussiano da una indigestione. 
Liberò un autore da un ronzio nelle orecchie, 
ed un suonatore da una debolezza di gambe. 
Fece che un usciere fosse libero da una curva- 
tura di reni , ed irn procuratore da un prurito, 
nelle dita. Un avvocato fu da lui guarito da un 
imbarazzo di lingua, ed un cantante da un vizio 
nella respirazione. Una donna lusinghiera fu ri- 
sanata dei suoi vapori, un vecchio seduttore dal 
suo asma, un pascià di tre code dall’impotenza 
di generare, un mulattiere dalla eccessiva proli- 
ficità , un marito libertino dall’ abitudine della 
vaga Venere, un Italiano da quella di sferzare i 
ragazzi, e molti altri che non vi nomino, perchè 
sarebbe cosa troppo lunga , e perchè noi non 
siamo cerretani , da altre malattie fisiche e mo- 
rali. Questo breve prospetto che vi prego di di- 
stribuire, basterà per dare agli abitanti di questa 
città un’ idea del saper nostro. Prendete, signor 
albergatore... e prestategli fede. 

« L’oste ascoltava , con una spanna d’ occhi 
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tutto ciò fcheiil gobbo gli veniva dicendo con un* 
enfasi ed una sicurezza straordinaria] * Prese i: 
prospetti e con rispettoso inchino, accertò l’ospite 
della sua devozione; si provò per proferire il 
nome del mio compagno senza poter riuscirvi^ 
Fece alcuni inchini , si levò il berretto ed usci 
della camerata ritroso. ... • - i » . • - i 

« Quand’egli fu partito, domandai al mio conw 
pagno se il sonnambulo di trent’ anni che aveva 
guarito tanta gente era io. 

— Sì, caro mio, egli mi disse, non istupire di 
nulla ; sto io garante di tutto. Mi dicesti che ti 
chiami Giacomo; ma questo nome è troppo co- 
mune. Quando ci verranno delle visite ricordati 
che io ti chiamerò sempre Tatauos. ■- ' •> 

Vo a fare un giro per la città ed a prendere 
notizie , divertiti intanto a disporre i miei filtri 
in questo armadio ed a fare delle scatolette di 
pillole; io ritornerò fra breve. • ».;• ■ . 

ii « Rimasi solo, ma invece di far pillole, mi di- 
vertii mangiando il cacao , la cannella , ed altri 
ingredienti che servivano a fabbricare i cosi detti 
elixir. • Visitai anche la valigia che il mio compa^ 
gno aveva lasciato aperta e vi trovai una lunga 
veste nera, un naso finto y una parrucca di gra- 
migna ed una barba di stoffa di canapa. Io era 
intento ad osservare questi oggetti allorché udii - 
bussare leggermente all’uscio della nostra camera. 

« Avanti, dissi, senza scompormi. Venne aperto 
l’uscio con molta dolcezza ed entrò una giovine 
brunetta di vent’ anni. Era una delle fanti del- 
1’ albergo , e come la maggior parte delle sue 
eguali,, era molto curiosa e loquace. Essa aveva 
udito il suo padrone, uscendo dalle nostre camere, 
gridare eh’ egli aveva nel suo albergo i due uo- 
mini più straordinari dell’universo ; uno scienziato 
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che trattata i Francesi come i chinesi, ed tra son* 
nambufo di trentanni che non ne mostrava più di 
dodici e che addormentava le persone meglio 
svegliate. A queste parole, Chiarina aveva voluto 
esser la prima a farsi addormentare per vedere 
che effetto le farebbe ; e presumendo che quando 
fossimo conosciuti sarebbe più difficile ottenere 
un’udienza, erasi affrettata a salire alle nostre 
camere col pretesto di sapere se avessimo biso- 
gno di nulla. 

« La giovine ! si -avanzò in punta di piede e 
come agitata ad un tempo dal timore e dalla cu- 
riosità i si fermò lontano due passi da me e mi 
guardò con molta attenzione. Io pure la guardai 
e la trovai molto gentile. Non avevo mai peranco 
pensato a donne, nè mi era mai trovato da solo 
a sola con una giovine. Il vedermela innanzi, la 
sua attenzione nell’osservarmie la gradevole espres- 
sione della sua fisonomia , mi turbarono lo spi- 
rito, e provai un sentimento che fino allora mi 
era stato ignoto. > 

« Tutti e due restammo senza parole per qual- 
che tempo. Chiarina fu la prima a rompere il 
silenzio. 

• — Come, signore, disse spalancando gli occhi ; 
ella ha trent’anni 1 ?... 

— Sì, madamigella, risposi tosto, sovvenen- 
domi di ciò che aveva detto il mio compagno e 
pensando che quella menzogna potrebbe dar luogo 
a singolari avventure. Tu sai d’altronde, o amico, 
che a quindici anni desideriamo farci credere più 
avanzati in età mentre quando ne abbiamo trenta 
ci duole di non averne- quindici. 

— * Oli cielo I mi pare impossibile 1 sembra che 
la non ne abbia più della metàt 

«Chiarina mi osservava ancora più da presso, 
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ed io mi lasciava guardare e procurava di fare 
il grazioso. 

— Signore, ella possedè dunque il segreto 
per non invecchiar mai ? 

— Sì , madamigella ! Oh ! ne possiedo anche 
moltri altri. * - 

— Ah ! signore I se volesse insegnarmi questo 
solo I sarei molto contenta... mi piacerebbe tanto 
a sembrar sempre giovane ! che bella cosa 1 le 
prometto di non dire mai il suo secreto a nes- 
suno! e poi non vorrei che le altre giovani re* 
stassero sempre così anch’esse !... non vi sarebbe 
veruna soddisfazione... signore... vorrebbe favo- 
rirmi... oh, mi domandi quello che vuole peruo 
tale segreto L. • ' 

« La giovane fante mostravasi in fatti assai 
ben disposta in favor mio. Io già sentiva nascer- 
mi in cuore mille desiderii; ma non ardiva an- 
cora farli conoscere, perchè era ancora molto no- 
vizio, ma desiderava non esserlo più, e da Chia* 
rina io voleva ricevere i primi rudimenti. 

- Chi però dice di avere trentanni, non vuol 
sembrare uno sciocco, e per non fare nè dire 
delle sciocchezze, taceva e mi limitava a -guar- 
dare Chiarina. . : 

«La giovane, sorpresa del mio silenzio, te- 
meva di essere stata imprudente ; il desiderio 
però di rimaner sempre giovane la tormentava 
tanto "che ricominciò tosto le sue domande. 

— Signore, dicesi anche ch’ella è sonnambulo? 

t- Si, che lo sono. 

— E che sa addormentare tutti. 

— Addormento quelli che credono nella mia 
dottrina. 

— Oh;! signore, io ho in essa tutta la fede !... 
e se le piacesse di farmi addormentare.:, è forse 
questo il segreto per sembrar giovani... 
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— Appunto; questo né è il principio* r* r,ì f,., 

— Ah f signore , principii anche con me , ne 
la pregol... sarà sempre un passo fattoi se vuol 
cominciare intanto che siamo soli e che abbiam 
tempo. • 

— Che cosa volete? .r. >■ 

— Che mi faccia dormire... sono prontissima 
a prestarmivi. : , \ ( .i > .«•- * 

« io era mollo imbarazzato, nè sapeva in che 
maniera cominciare a fare il mago. Dolevano di 
non aver domandato al mio gobbo maggiori schia* 
rimenti a questo riguardo. Pure non volendo ri- 
cusare più a lungo quanto Chiarina mi chiedeva 
con tanta grazia, dissi fra me e me: per bacco! 
non sono da meno del mio gobbo, e se egli non 
m’insegnò la maniera di addormentar te persone, 
ne inventerò una io che forse sarà migliore della 

SU3..; * 1 * i * ** ’»» *1*1*!*, /«il 

— Orsù, vi acconsento, dissi a Chiarina, e vi 

darò una lezione ; ma questa non sarà che una 
iniziativa; in seguito faremo ancora di più* ..uh 
1 — Ah , signore , tutto quello tche voirà. La 
giovine fante era tanto contenta di quello che io 
voleva fare per lei, che saltò per la camera come 
una pazza. , • 

— Cominciamo a sedere , le dissi , dandomi 

aria di gravità. * • •••• . y- iv»nt 

+*■ E dove, signore? «• ••• • ; ,i- .*» .—q 

— Qui sopra una sedia... vicino a me* 

" — Eccomi, signore. : * •*;«...■« .< — 

— Datemi la vostra mano... - . ■ .i r — 

— Tutte e due, se le vuole... 

< E presi infatti ambe le mani, le strinsi con 
forza fra le mie. Un dolce ardore sentivano ser* 
peggiare per tutta la persona, ed era già tanto 
beato che non osava movermi per tema di tFon- 

‘ ‘ ■ ■ '■ "I « - ! '--Mi ; Or-*.»uj‘ 
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care T ebbrezza dei sensi miei. I miei occhi fis- 
savansi in quelli di Chiarina,, il cui tenero lan- 
guore ispiravami il primo sentimento amoroso. 
Invece di dare una lezione alla giovine, mi ac- 
corgeva ch’essa poteva insegnarmi mille cose. Io 
tremava , arrossiva e impallidiva al tempo stesso. 
Nessuno stregone fu mai più timido; ma io aveva . 
dimenticato la mia parte, e Chiarina , senza av- 
vedersene, aveva assunta la mia. 

— Mi fa sorpresa, dice la giovine dopo cinque 
minuti; non mi prende sonno niente affatto. 

— Aspettate... aspettate... non si fa sì presto. . . 
Adesso Insogna -Che chiudiate gli occhi... i: 

— Oh ! chiuder gli occhi del tutto ?... 

Sì... è indispensabile. 
j iL; Orvia... non vedo più nulla... 

« Chiarina, non guardandomi più , io mi feci 
meno timido , e dopo aver, a lutfagio, contem- - 
piato un amabile seno , da cui aveva lievemente 
scomposto lo scialetto, mi arrischiai a stampare 
Una bacio 1 sulle labbra della mia bella allieva. 
Un 1 fuoco non prima conosciuto; arse il mio cuore, 
e' trovai in quel bacio una nuova voluttà , onde 
non poteva stancarmi di ripeterne, e Chiarina mi 
lasciava fare, dicendo solo a mezza voce: 

Eppure, è cosa sorprendente... non mi ad- 
dormento ancora. 1 - ■ z ■' - * ;j 

« Non so come sarebbe andata a finire quella 
lezione , se non fosse entrato' improvvisamente 
in camera il mio compagno nel punto in cui 
stringeva Chiarina fra le mie braccia. Il suo 
arrivo mi pose in tale turbamento , che da un 
istante all’ altro io fui all’ etremità opposta della 
camera. Chiarina (mostra vasi meno imbarazzata 
di me; essa rimaneva sulla Sua seggiola, e guar- 
dava me non meno del gobbetto, come se avesse 
aspettato l’esito d’un’ esperienza. 
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— Che fai , mio caro Tatouos? disse sorri- 
dendo il gobbo malizioso , che indovinava benis- 
simo la cagione del mio turbamento. 

— Ma... -io... voleva far addormentare questa 
giovine... 

— Ah 1 procedevate a questo ?... Ma ben sapete 
che vi occorrono apparecchi indispensabili, e che 
d’ altronde, r ora non è opportuna... Date retta 
alle mie parole.'., differita ad altro momento la 
vostra lezione di magnetismo. 

• « Cosi dicendomi, il mio compagno mi faceva dei 
cenni che io intesi perfettamente, ed in seguito 
si avviciuò a Chiarina che rimaneva immobile 
sulla sua seggiola. . . 

— Mia cara fanciulla , le disse, vedo con pia- 
cere che avete voglia di istruirvi , e che credete 
alla scienza nostra. State pur di buon animo , 
che ve ne insegneremo più che non credete... 
specialmente il signor Tatouos... che è versatis- 
simo nell’ arte sua, e che non desidera altro che 
fare dei proseliti. Ma il momento uon è ancor 
giunto. Il vostro padrone vi cerca in cucina e 
potrebbe avvenire che abbruciassero le vostre fri- 
cassee, onde ne andrebbe di mezzo la nostra cena, 
e me ne dorrebbe assai poiché sono di buon ap- 
petito e non mi piacciono le salse abbrustolate 
e le vivande secche. Andate, cara amica ; domani 
daremo principio alle nostre grandi sperienze... e 
se sarete quale io spero, v’inizierò nei nostri mi- 
steri... Domani , in somma dormirete e vedrete 
chiaro» 

« Non so se Chiarina intendesse nel vero senso 
ciò che il mio compagno voleva dirle; ma gli 
fece una profonda riverenza e se ne andò. Pas- 
sandomi innanzi, mi gettò un’occhiata la cui 
espressione compì !’ esaltamento del mio cervello; e 
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non potendo più resistere a quanto io sentiva per 
lei e ridendomi di tutto quanto potesse dirmi il 
mio collega, la inseguii nel corridoio. 

— Se volete che io v’insegni tutto quello che 
so, le dissi a mezza voce, ditemi dov’è la vostra 
camera, chè questa notte verrò a trovarvi. 

— Oh è appunto quanto desidero!... Prenda . 
la scala e su, su fin che trova gradini... il pic- 
colo uscio a destra... lo lascerò aperto. 

— Basta così. * 

— Ma mi farà ringiovanirò?... 

— Statene certa. 

« Chiarina mi lasciò ed io tornai al mio com* 
pagno. Bòn vedi che 1* amore mi aveva già sve- 
gliata la facoltà inventiva. Era deciso ad intra- 
prendere qualunque cosa per possedere Chiarina, 
eppure non aveva che quindici anni e alcuni me- 
si; ma un carattere risoluto, una testa calda ed 
una robusta salute mi spingevano anzi tempo nella 
carriera delle avventure. 


i 
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« Tornando al mio compagno di viaggio, io mi 
aspettava qualche severo rimprovero riguardo alla 
mia mala condotta colla fante dell’albergo, e mi 
proponeva di rispondergli che io non rimaneva 
con Lui , se non a patto di fare ogni mia voglia. 
Ma quanto grata mi fu la sorpresa nel vederlo ri- 
dere e tarmisi innanzi allegramente, dicendo con 
aria maliziosa: «... 

— Mio giovinetto, mi pare che tu voglia già 
esercitare per conto tuo. Caspita!... cominci ben 
presto! io però non intendo d’ esserti d’inciampo 
in nulla. D’altronde non sono nè tuo padre, nè 
tuo tutore e sarebbe predicare al deserto se ioti 
facessi sermoni di morale. Concedi soltanto che 
ti dia alcuni consigli dettati dalla prudenza e ten- 
denti al nostro reciproco vantaggio. 

— La sto ad udire. 

— Io ho tattica di mondo... e credo che ti 
piaccia la giovane che era qui poco fa. 

— Davvero? non occorreva molta tattica per 
indovinarlo. 

— Ma quello che importa si è di sapere se le 
piaci. . 

— Perchè non avrei da piacerle? 

— Sei ancora tanto giovane! 


t 
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-«■ Essa órede che io abbia trentanni! 

— Va bene! non vi pensava più. Allora biso-' 
gna procurare di farsela amica. Ben vedi, mio caro 
Giacomo, che per ottenere buon successo in una 
città, bisogna che vi trovi persone che mi diano 
mano. 

— Come? non può farne senza?... a quanto 
vedo non è molto esperto! 

— Mio caro Giacomo, non conosci ancora il 
mondo ; se 1’ avessi studiato al pari di me , sa- 
presti che per avervi buon vento, anche le per- 1 
sone più esperte hanno spesso bisogno del soc- 
corso degli altri: ed ecco quello che io chiamo 
dar mano. I mercanti s’intendono tra loro per 
vendere a maggior prezzo le loro mercanzie; il 
maggiordomo va d’ accordo coi sovventori sul pa- 
gamento delle loro liste; i cdrtigiani prendono 
fra loro intelligenze per lusingare il principe e 
nascondergli il vero; un giovane vagheggino va 
d’accordo con una ballerina da teatro per man- 
dare in rovina un agente generale; il medico se 
la intende collo speziale, il sarto col mercante di 
panno, la cucitrice colla cameriera, il poeta di 
teatro con quelli che gli devono batter le mani, 
i quali s’intendono anch’essi con altri per ven- 
dere i biglietti ricevuti per applaudire; gli agi- 
tatori s’intendono tra di doro per far salire e di- 
scendere le rendite ; i macchinatori' per fàr ca- 
dere l’opera d’un uomo che non appartiene alle 
loro consorterie; i musici per tergiversare la mu- 
sica d’un loro confratello, i comici per impedire 
la rappresentanza d’un dramma al quale non pren- 
dono parte; e le donne s’intendono benissimo co- 
gli amici dei loro mariti. Tutto ciò, chiamasi dar 
mano. E sarà da stupire che un raggiratore, un 
giuocatore di bussolotti, abbia bisogno di chi gli ; 

Rock. Fratei Giacomo. Voi. I. 8 
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tenga mano?... male per chi si lascia abbindolare! 
o piuttosto meglio per loro! giacché sp non vi 
fosse illusione vi sarebbe poco piacere. Riguardo 
a me, ho bisogno di sapere anzi tratto chi siano 
le persone che vengono a consultarmi, giacché 
ben pensi che io non sia più indovino d’un altro. 
Perchè tu indovini, facendo il sonnambulo i mali 
che provano o che han provato, bisogna bene che 
io te ne informi, dapprima. Ciò tutto non torrà le 
guarigioni che piacerà alla sorte di far succedere; 
ma bisogna saper dare fumo agli occhi, e gli uo- 
mini sono di tale natura che piace loro ed è sem- 
pre piaciuto ciò che ha qualche cosa di meravi- 
glioso. Ora dunque, codesta giovine fante mi pare 
destra e molto svegliata, onde bisogna chè la in- 
duciamo a darci mano; tu coll’ amoreggiarla, io 
col darle del denaro. Con questi mezzi saremo 
ben disgraziati o ben balordi se non riusciremo 
a renderla favorevole alle nostre mire. 

« Rimasi contentissimo alla proposta dei mio 
compagno, giacché quello di amoreggiare Chia- 
rina era 1’ unico mio pensiero, il solo mio deside- 
rio. Siccome però il gobbetto non cessava di rac- 
' comandarvi la prudenza e m’insegnava a non far 
passi senza consultarlo, non gli parlai del mio ap- 
puntamento dato alla giovane fante, perchè avrebbe 
potuto trovarlo troppo anticipato e speditivo, ed 
io, per tutto l’oro del mondo, non avrei voluto 
mancarvi. 

« Graograicus mi disse in seguito l’esito delle 
sue gite per la città. Egli conosceva già gli 
aneddoti, gli intrighi , i casi recenti , le nomine 
che dovevano farsi, le malattie in moda, i per- 
sonaggi di riguardo, i matrimonii che dovevano 
succedere, quelli che erano stati sciolti, final- 
mente tutto che occupava le teste grossolane del 
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luogo, tfna piccola città vien tosto messa al fatto 
delle notizie; e per informarsi di quanto vi ac* 
cade, non occor altro che fermarsi un momento 
dal fornaio, dal parrucchiere e dall’ortolano. 

« Il mio compagno aveva molta disposizione 
a ritenete ciò che gli poteva tornar utile. La sua 
memoria era quasi sempre esattissima , onde fa- 
ceva in lui vece della scienza, come avviene che 
in molte persone tenga luogo di spirito. 

« Ci fu recata la cena. L’oste venne dapprima 
in persona a far apparecchiare la tavola ed a ri- 
cevere i nostri, comandi. Chiarina venne final- 
mente , mostrandosi meno franca che alla prima 
sua visita. Teneva gli occhi bassi e non pose al- 
cuna attenzione a’ miei sguardi espressivi ed al 
sorriso malizioso del piccolo gobbo. Io era sulle 
spine; temeva che dessa non avesse mutato idea 
e risoluzione ; io era nuovo affatto agli intrighi 
amorosi e non sapeva che una donna mai non 
nasconde così bene i suoi desiderii quanto al mo- 
mento di vederli soddisfatti. 

' « Essa si allontanò, e feci tutto quello che po- . 
tei per affrettare il fine del pasto. Ma il mio com- 
pagno che non era innamorato abbandonavasi 
con tutta l’anima al piacere della mensa. Dovetti 
vederlo assaporare parte di tutte le imbandigioni, 
ed udire le sue facezie sul mio scarso appetito. 
Egli era però lontano dall’imaginare la causa della 
mia astrazione. 

« La cena finalmente fini , e passammo nella 
nostra camera dove erano due letti , l’uno vicino 
all’altro. Mi affrettai a cacciarmi nel mio, ponen- 
domi sui piedi i pantaloni, onde trovarli più fa- 
cilmente. Fatta una dozzina di giri per la camera 
e disposti i suoi filtri e le sue scatolette di pil- 
lole, il mio compagno si decise finalmente a spo- 
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gliarsi, mentre io già cominciava ad ardere d’im- 
pazienza. Io aspettava il momento ch’egli fosse a 
letto, come il segnale della mia felicità , giacché 

10 era ben persuaso, che appena a letto, egli si 
addormenterebbe in sonno profondo. 

* Vedo giungere finalmente l’istante sr arden- 
temente desiderato. Il mio camerata è fra le col- 
tri, e lo odo russare... Mi alzo, m’indosso in fretta 
i pantaloni , e senza neppur prendere le scarpe, 
corro all’ uscio della nostra camera , l’ apro pian 
pianino, ed eccomi alla scala. 

« Andava tentone e senza far il minimo rumore, 
procedendo a piè nudo , trattenendo il respiro , 
tanto temeva di desiar le persone dell’albergo, e 
di vedermi sfuggir di mano questa nuova felicità 
che io ardeva di conoscere. Giungo finalmente al 
luogo stabilito e sono in cima alle scale. Odo 
tossir sommessamente , e il cuore mi dice che 
sono vicino a Chiarina. Trovo infatti un uscio 
socchiuso, ed al lume d’una lucerna, vedo la ser- 
vetta che m’aspettava. . 

« Essa non aveva indosso ché una breve sot- 
tana ed una camiciuola, supponendo certamente, 
che pei misteri del sonnambulismo fosse inutile 

11 fare toeletta ; ma nessuna donna erami sem- 
brata mai così seducente, ed io non ne aveva mai 
veduta alcuna che mi guardasse in modo tanto 
espressivo. 

— - L’aspettava, mi dice; ripigliamo tosto la le- 
zione che il suo compagno ha interrotto sul più 
bello... Ho smania di sapere in che modo ella mi 
farà più giovane ancora. 

— Non avete bisogno di ringiovanjre, le dissi, 
basta che restiate sempre qual siete. 

— Si.., è quello che voleva dir io... sbrighia- 
moci... Ecco, mi pongo a sedere e torno a chiu- 
gli occhi. 
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- «E senza aspettare la mia risposta, Chiarina andò 
a sedere al piede del letto, forse perchè l’unica 
seggiola che trovavasi in camera, non le sembrava 
abbastanza solida per farvi su un’„esperienza di 
magnetismo animale, lo poi , mi guardai bene 
dal traltenervela, e andai tosto a pormeli accanto. 
Allora io era troppo infiammato per esser timido, 
e Chiarina , chiudendo gli occhi , si limitava a 
dire : 

— Come?... è in questa maniera ?... Si fa così 
per ringiovanire?.. Ma... auche Pietro e Gerola- 
mo me.n’han già insegnato altrettanto !... 

t Io aveva ricominciala più volte la mia espè- 
rienza , e mi era addormentato fra le braccia di 
Chiarina, allorché un gran rumore ci svegliò tutt’e 
due. Pareva che un tal rumore venisse dalla ca- 
mera di sotto. Udivamo un confuso mormorio di 
voci, e fra 1’ altre, quella dell’ albergatore, che 
chiamava Chiarina, e chiedeva un lume. 

« Che fare? Se l’albergatore sale egli stesso , v 
dove nascondermi ? Nella camera di Chiarina non 
v’ è nulla che possa sottrarmi agli sguardi del 
suo padrone. La giovine mi spinge fuori, e mi 
supplica a preservarla dallo sdegno del suo pa- 
drone, il quale non vuol sapere che le fanti del 
suo albergo si lascino piegare da altri che da lui. 

« Intanto ch’ella spegne la lucerna, e finge 
battere l’acciarino, io scendo le scale, non sapendo 
che debba dire. Giunto appena al piano di sotto, 
odo alcuno che mi si avvicina; mi prende pel 
braccio e mi dice all’orecchio : 

. « Fingiti sonnambulo. Fui preso da indige- 

stione, e scambiai la camera del nostro oste colla 
latrina, ove presi una zuppiera con gelatina per 
un pitale. Non temi di nulla... penserò io a torti 
d’impiccio. 
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t Io aveva riconosciuto la voce del mio com- 
pagno e ripresi coraggio. L’albergatore impaziente 
di non aver lumi, salì alla camera di Chiarina, 
che seguitava a 'battere la pietra focaia , senza 
porvi sopra l’esca, mezzo infallibile per far scin- 
tille senza fuoco. Finalmente il nostro oste tornò 
abbasso con due candele accese, e stava per en- 
trare nella sua camera , quando mi vide passeg- 
giare il corritoio, in camicia, con passo grave, e 
coi miei pantaloni sul braccio, poiché non aveva 
avuto tempo di pormeli indosso. 

— Che vuol dire questa storia? dice l’oste 
'osservandomi con sorpresa mista a spavento. Che 
fa ella qui, signore?... che cercatosi nudo nel- 
l’ora più avanzata della notte? È stato lei ad 
entrare nella mia camera, ed a svegliarmi facendo 
un cupo rumore che pareva un lontano suono di 
tamburo, spargendo a me d’intorno un odore di 
inferno ?’ Risponda dunque. 

« Io mi guardava bene dal rispondere , e se- 
guitava ad andare con passo grave, pel corritoio. 
L’albergatore mi seguiva con le due candele fra 
le mani, e Pietro e Gerolamo, i due servitori della 
casa, che erano stati chiamati dal rumore fino a 
noi, aspettavano curiosi l’esito di quest’avventura. 
Finalmente, un cupo gemito esce dalla camera 
dell’albergatore. 

— Oh! c’ è qualcuno nella mia stanza! grida 
l’oste impallidito ; seguitemi... cioè... andate avanti 
voi altri... 

« Spinge infatti Pietro e Gerolamo, che entrano 
nella camera dov’ era il mio compagno, e mi la- 
sciano nel corritoio. Odo tosto la voce del nostro 
oste che pareva molto adirato contro Graograicus. 
Penso esser tempo di por calma, ed entro perciò 
con gravità, nella camera ove udiva gridare. Al 
vedermi, cessa il tumulto. 
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— Zitti I silènzio t... attenti... dice a mezza - 
voce il mio compagno... È Tatonos in sonnam- 
bulismo. Lo farò parlar meco , e vedrete che vi 
esporrà tutto quello che io feci questa notte. 

« Il gobbetto mi si avvicina ; mi pone, più 
volte la mano innanzi ai viso; pone il suo in- 
dice all’ estremità del mio naso , per porsi, come 
egli dice, in relazione con me ; e comincia le sue 
interrogazioni: 

— Che cosa ho avuto questa notte? 

— Dolori di ventre. 

. — E poi? 

— Mal di cuore. 

— E poi? 

— Colica. 

— Eh! ve lo diceva io? grida rivolto all’udi- 
ditorio. Ma seguitiamo; ciò è ancor poco; scom- 
metto che ci dice tutto quello che ho fatto... E 
da che derivava il mio male? 

— Da indigestione. 

— E Tindigestione? 

— Dall’aver mangiato troppo a cena. 

— Sorprendente!... prodigioso!... diceva Toste 
•chiudendosi fra i due domestici. 

— Zittii... dice il mio compagno... non inter-, 
rompere Tincantesimo... Ed io allora che cosa ho 
fatto? 

— Vi siete alzato.- 

— Con che intenzione? 

— Con intenzione d’andare in un certo luogo... 

— Ho preso il lume? 

— No, non ne avevate. 

— • E come ho l'atto a camminare? 

— A tentone. 

— L’udite, signori miei, ho camminato tentone,, 
perchè non avevo lume. Non prende errore nem* 
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meno sulle più piccole 1 circostanze... Andiamo 
avanti... E dove sono andato? 

— • Nel corritojo, e dimenticando che vi era 
stalo indicato il gabinetto a sinistra, prendeste la 
destra, ed entraste in questa camera. 

— Appunto... E così? 

— In seguito, trovaste una zuppiera e ve ne 
serviste per... 

— Di bene in meglio. 

— 11 rumore svegliò l’oste che si mise a gri- 
dare, ed uscì a cercar un lume, ed intanto voi 
nascondeste la zuppiera sotto il letto. 

— Appunto così !... Osservate., se sbaglia d’una 
virgola! 

«I camerieri trovarono la zuppiera che tornarono 
a riporre sul momento stringendosi il naso fra le 
dita. L’oste era stupefatto, ma pure il suo brodo , 
ristretto andato a male gli faceva un poco di 
stizza, poiché con esso aveva a far zuppe per 
tutta la settimana. Il mio compagno che si av- 
vide della causa del di lui mal umore, mi si av- 
cinò, e mi chiese: 

— Qual’è la mia intenzione ora che mi accorsi 
dell’errore ? 

— Di regalar dodici franchi al nostro oste, in 
compenso di quest’avventura, 

— Appunto così !... dodici franchi !... Ve lo 
dissi poc’anzi, mio caro oste, per calmare la vo- 
stra collera! 

— No, davvero, signore, l’accerto che non me 
ne disse nulla. 

— No?... ebbene, l’aveva sul pizzico della lin- 
gua... Ora siate contento... posso svegliare questo 
giovane... 

« Mi si avvicinò, mi strinse la punta del dito 
mignolo. Io scossi la testa, mi fregai gli occhi, 
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come uno che si sveglia, e domandai con tutta 
la naturalezza che cosa io facessi in quel luogo.' 
Il mio compagno guardò la gente delPosleria, che 
erano tanto sorpresi di quanto avevano veduto 
ed udito, che mi tenevano per un ente straor- 
dinario. ' t 

— Ora andiamo a riposarci a- letto, disse il 
malizioso gobbo, prendendo uno dei due cande- 
lieri. A rivederci domani, signori miei, vi do pa- 
rola che vedrete ben altro, se ci lasciate fare le 
nostre sperienze. 

« Il mio compagno mi prese pel braccio; tor- 
nammo alla scala, lasciando che l’albergatore ed 
i suoi camerieri si accertassero vicendevolmente 
che tutto quello che avevano veduto ed udito,- 
era incontrastabile verità. 


\ 
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CAPITOLO XIII. 


GRANDI ESPERIENZE DEL GOBBETTO. 


« Quando fummo chiusi nella nostra camera il 
mio compagno si gettò fra le mie braccia e mi 
strinse con gioja, dicendomi: 

— Caro amico, sono contentissimo de’ fatti tuoi, 
hai sostenuta la tua parte magnificamente!... Sei 
un prezioso giovinetto, e la nostra sorte è sta- 
bilita. 

« Ci riponemmo a letto, soddisfattissimi del 
modo con cui ci eravamo tolti d’ impiccia, e da 
un passo pericoloso. Mi addormentai pensando a 
Chiarina, alle sue grazie, ai piaceri che mi aveva 
fatto conoscere, a quelli ch’io sperava di gustare 
in seguito, ed il mio compagno si abbandonò al 
sonno facendo calcolo di quanto gli frutterebbe la 
» prima seduta in una città dove si stabiliva si fe- 
licemente la sua fama. 

« II' gobbetto non aveva preso errore nell’argo- 
mentare che l’accaduto di quella notte ci condur- 
rebbe dei curiosi. La gente dell’albergo erasi alzata 
di buon mattino, onde narrare ben tosto quanto ave- 
vano veduto e udito. I panattieri, i parrucchieri, i 
droghieri furono i primi ad esserne edotti, ma ciò 
bastava perchè tutta la città sapesse di che erava- 
mo capaci. Tanto s’ingrandisce un fatto, passando 
di bocca in bocca, che talvolta accade che non si 
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sappia riconoscerlo, nell’ udir raccontare quanto 
accadde a noi medesimi. Ciascuno vuol aggiun- 
gervi qualche cosa del suo , qualche particolarità 
singolare, meravigliosa; ciascuno vuol dire qual- 
che cosa più di quello che a lui fu detto, ed è 
di tal maniera che un ruscelletto diventa un ra- 
dido torrente; che un ragazzo che recita un com- 
plimento senza sbagliare passa per Un portento, 
che un giocoliere è uno stregone, che un uomo 
che abbia voce di soprano, si giudica eunuco; che- 
chi non ama che il suo paese, diventa un uomo 
sospetto per chi non ama che il proprio vantag- 
gio, e che una cometa venga creduta un indizio 
della fine del mondo. 

i La serva andando a comperare la sua oncia 
di .caffè, vien a sapere dal giovane di droghiere 
che all’albergo della Testa Nera v’è due uòmini 
straordinarii, capaci di dire ciò che uno ha fatto, 
o che intende di fare. 

— Per dinéiof... Lo vo a dire alla padrona! 
dice tosto la fante partendo dalla bottega. L’altra 
sera l’è andata a passeggio con suo cugino, non 
vuole che suo marito lo sappia e gli dirò che non . 
vada a stuzzicare il vespajo . per mezzo di quegli 
stregoni. 

— Che c’è di nuovo? domanda un vecchio sca- 
polo al suo parrucchiere nel sedere su d’una se- 
dia, e nel porsi la salvietta al collo per farsi ra- 
dere. 

— -Che c’è di nuovo, signor Sauvageon? Cap* - 
peri ! se e’ è di nuovo ! abbiamo qui tra noi tali 
soggetti da far inarcare le ciglia alle statue di 
gesso !... 

— Narrami, caro mio... Raccòntami... parla... 

— Que’ due forestieri... quei due estranei giunti 

ieri sera alla Testa Nera hanno già fatte delle 
sperienze I... 
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— Davvero 1 ? 

— È fatto certo... Lo so da Gerolamo, came- 
riere dell’albergo, che ne fu testimonio di vista 
e d’udito. 

— Diavolo!... 

— Il sonnambulo cominciò questa stessa notte 
le sue gite notturne. 

— Gite notturne? Ma i sonnambuli dunque ve- 
dono di notte come di giorno? 

, — Appunto... sono come i gatti... 

— Per questo, di notte sono destri come que- 
gli animali. Ma per tornare a quelli della Testa 
Nera, deve sapere che indovina tutto quello che 
uno ha fatto, e questa notte scopri una cosa che 
era stata sottratta agli occhi di tutti. 

— Capisco! ha scoperto il vaso delle rose! 

— Oh! non era il vaso delle rose!... Il suo 
compagno aveva avuto lungo la notte dei dolori... 
una colica... in causa d’aver mangiato troppo a 
cena... 

— E fors’anche di qualche vivanda mal pre- 
parata, di qualche casseruola male stagnata, poi- 
ché alla Testa Nera non si sta troppo bene, e 
una volta vi ho mangiato un intingolo che mi 
restò sullo stomaco per tre giorni, poiché vi ave- 
vano posto della noce moscata che mi fa sempre 
male... Converrai che la noce moscata nell’ intin- 
golo è. cosa detestabile!... 

— È vero; quell’albergo non merita la stima 
che gode, poiché al bancheflo nuziale di mia so- 
rella, che si tenne colà... 

— Tua sorella? e quale? 

— Quella che ha tolto Lagripe... lo spazzino 
del viceprefetto... Sa bene! quel biondino d’oc- 
chi bigi e naso rosso... 

— Ah! sì... quel che ha ingravidato la ram- 
mendatrice che sta di rimpetto... 
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Oh! questo non lo credo!... Sono dicerie 
di male lingue... di chiacclieroni... 

— - Bada, chè mi fai sangue!... 

— Non è nulla, è una pagliuzza che l’aveva 
sulla guancia e che fece saltar il rasojo*... Ella 
ben vede che se Lagripe avesse fatta gravida la 
rammendatrice, mia sorella non lo avrebbe spo- 
sato... 

— E per che causa? fìgliuol mio, sia detto fra 
noi... tua sorella... 

— Come? che vorebbe dire, signor Sauva- 
geon?... 

— Basta così, mio caro, mettimi un po’ di pol- 
vere di Cipro e seguita del sonnambulo . . . Dici 
dunque che sta notte ha guarito la colica del 
suo compagno? 

— Non già che ha guarito, ma che ha sco- 
perto gli oggetti più segreti... e fra l’ altre, una 
zuppiera ch’era sótto il letto dell’oste. 

— Una zuppiera che forse era stata rubata , 
ed ivi nascosta per aspettar il momento di por- 
tarsela via! 

— Può anche essere... è però certo ch’egli 
seppe dire tutto quello che vi si trovava dentro ! - 

— Oh! questo è assai!... E Gerolamo t’ha detto 
che c’era dentro? 

— Certo!... conteneva tutta la cena deimago, 
o medico... in somma, del gobbo... 

— Mi fa stupire!... Far sparire una cena, a 
farla trovare nel suo stato naturale dopo averla 
mangiata, confesso che è affare slranissirrlo. 

— Ma, signor Sauvageon, non le dissi che la 
cena fosse ancora nel suo stato naturale... era 
anzi l’effetto della colica... che si trovava... 

— Eh! ragazzo mio! perchè non parli?... Mii 
tieni qui ore intiere... Mettimi un poco di po- 
mata con essenza di vainiglia... 
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« G il nostro zitellone si trova raso • petti- 
nato, ed il parrucchiere lo lascia per andar a 
• narrare la sua storia ad uh altro avventore cam- 
biandovi od aggiungendovi qualche coserella del 
suo. Molti sono contenti come la Pasqua quan- 
d’hanno qualche cosa da narrare e da farvi su 
dei commenti ». 

Ma , a proposito, signor romanziere, sei un 
chiaccherone instancabile... e pare che ti diletti 
di star ad udire lutti i cicalamenti di una pic- 
cola città... gli è certo che Fratei Giacomo non 
ha fatto a Sans-Souci tutta la spifferata dello zi- 
tellone col parrucchiere, e della fante col dro- 
ghiere, poiché come avrebbe potuto saperle? 

Dici bene, lettore, confesso che, sono incolpa, 
e procurerò di non mettere altre parole mie nelle 
avventure del soldato; e per tener la parola, lascio 
ch’egli ripigli il suo racconto, .-.x 

« Appena ci fummo alzati, ed ebbimo suonato 
per farci recare fa colazione, l’oste entrò nella 
nostra camera, tenendo in mano un gran foglio 
di carta, che presentò al mio compagno. 

— Signori, ci disse inchinandosi fino a terra, 
ecco la lista delle parsone che desiderano con- 
sultarli questa sera, e che si sono dato in nota 
qui da me. 

— Benissimo... date qui... avete messo nomi, 
titoli, età e qualità delle persone? 

— Vi è notato tutto, signore. 

— Benissimo 1 lasciateci per ora, e mandateci 
la vostra fante Chiarina, cui ho da dare degli or- 
dini per la seduta dKquesta sera... 

« L’oste s’ inchina rispettosamente, come un 
chinese che vede passar un mandarino, ed esce 
promettendoci di mandar tosto la fante. 

« Il mio compagno osservò la nota, che era as- 
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sai numerosa, e prometteva molti proseliti. Il gob- 
betto leggeva a voce alta e faceva anticipatamente 
le sue congetture, allorché giuuse Chiarina. 

t La fante veniva mostrandosi un poco imba- 
razzata. Teneva gli occhi bassi e le mani sul 
grembiale. Io era rosso e non sapeva che mi di- 
cessi. La presenza di Chiarina mi pose tutto sos- 
sopra, io ne era innamorato senz’altro, provava 
per lei una vera passione, e dietro le prove di 
tenerezza ch’essa mi aveva dato la notte credeva 
di essere da lei amato sinceramente. Se mi si 
fosse detto allora ch’io doveva sposare la giovine, 
o rinunciar per sempre ad essa, io credo che non 
avrei esitato a darle la mano! E scommetto che 
molti giovani provarono, in simili casi, quello che 
provava ro dentro di me in quel momento. È si 
vivo il primo amore!... Oh! caro Sans-Soucì, al- 
lora io era nel primo fiore di gioventù, e nuovo 
affatto alle passioni!... Ma, in seguito mi sono 
persuaso che coll’ acquistare esperienza si sente 
meno la forza del piacere. 

« Il mio compagno andò a chiuder l’uscio della 
camera, giacché nessun curioso doveva udire i 
nostri ragionamenti con Chiarina. In seguito tornò 
vicino a noi e cominciò il colloquio da uno scop- 
pio di risate che mi fece aprir gli, occhi con sor- 
presa, mentre Chiarina scioglieva i legacci del suo 
grembiale. 

— Amici miei, siete ancora un po’ semplici, ci 
disse finalmente. Tu, caro Giacomo, che sei in- 
namorato d’una giovane che domani non penserà 
più a te, e voi, Chiarinetta mia, che credete alle 
stregonerie e v’immaginale che si possa sembrar 
giovane per tutta la vita. Noi siamo maghi, come 
lo possono esser tutti, mia cara, ma dovete con- 
correre a fare che noi possiamo darlo ad inten- 
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dere àgli sciocchi che si contendorro il piacere 
di consultarci. Farete tutto quello che vorremo, 
in prima perchè così avrete occasione di rider di 
molti, che è sempre cosa che piace, in secondo 
luogo perchè vi pagheremo bene, io a denaro, 
e questo giovane con amore; e perchè se ricu- 
saste di servirci, vi privereste d’ una quantità di 
vantaggi che non trovansi spesso in una piccola 
città. 

« Questo discorso ci appagò tutti, Chiarina ve- 
dendo che il gobbetto era informato di tutto, ac- 
cettò sorridendo un luigi doppio che egli le fece 
scorrere nella mano e fu ben contenta .di darci 
mano in tutto e per tutto. Ogni cosa essendo di- 
sposta, il signor Graograicus ripigliò la sua lista, 
mi disse di scrivere le risposte della giovane, onde 
non ingannarci, e cominciò le sue. interrogazioni, 
alle quali essa rispose come seppe il meglio. 

— ■ Annetta Susana Estella Guignard, d’anni 
trentasei. 

— Non è vero, ne ha almeno quarantacinque. 
È una vecchia zitella, che vorrebbe maritarsi ad 
ogni patto, ma nessuno la vuole, 'perchè è zoppa, 
e mastica tabacco... 

— Basta così... 

— Antonio Nicola la Girandiere, di quaran- 
tanni, impiegato alla Municipalità. 

— L’è un dabben uomo alla carlona , sincero 
come l’acqua, e che non credesi un prodigio di 
mente; verrà forse a consultare vossignoria, per- 
chè gli comunichi un, po’ di spirito !... 

— Eh non può essere 1... gli uomini credono 
sempre d’esserne dotati abbastanza... E più quelli 
che ne hanno meno. 

— Ah! aspetti! sarà perchè sua moglie ha già 
partorito quattro figlie, ed è disperato non po- 
tendo avere nemmeno un maschio. 
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— Oh! questo SH.v. Egli vuole Che gli dica in 1 
che modo la possa" averne. Andiamo avanti. Ro- 
mualdo Cesare Ercole della Souche, marchese di ; 
Vieux-Bouissons, d’anni settantacinque, già gran 
cacciatore, antico cavalleggero, antico paggio, an- 
tico... Perbacco! poteva ben tralasciare di prefig- 
gersi P antico a tutti i suoi titoli !... Ben credo 
che non andrà più a caccia, nè cavalcherà più... 
E che- può volere da me ? 

— Ha comperato da poco un piccolo fondo 
nei dintorni ed è in rotta co’ suoi massai , che 
pretende siano lepri... 

— I suoi massai?..: lepri?... 

— No... aspetti... sbagliava... vuole che siano 
cervi... • 

*— Ah! capisco che vuoi dire... Pretende che 
siano servi... 

— Quando uno di loro prende moglie, egli 
vuole che la sposa vada a passar un’ora da sola 
a solo con lui, e caspita ! quei villani non la vo- 
gliono intendere... onde si è sempre con loro in 
contesa. 

— Bella ! Mi basta tanto, riguardo a lui. An- 
gelica Prudhomme, maritata Jolieoeur, di tren- 
tadue anni, bugandaia e stiratrice dei testoni del 
luogo... Caspita! che onore!... 

— Ah! madama Jolicceur... è una che fa dire 
di sè per la città... Essa lava le biancherie agli 
ufficiali di guarnigione e va alle feste da ballo in 
loro compagnia !... 

— Dunque la è bella !... 

— Eh ! così, così! Una faccetta un po’ appas- 
sita... con fare sguaiato!... la pare un corazziere!... 
Ha già fatto succedere più di dodici duelli , ed 
i anche all’ultima festa del luogo, ha ballato col 
I capo tamburo, che ebbe a garrire con uno zappa- 
Kock, Fralcl GiacQtno. Voi. I. 0 
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tore per un appuntamento che essa aveva dato a 
quest’ultimo, d’ andar a spasso nel labirinto 1... 
É la sarebbe finita male, se non fosse giunto il 
signor Jolicceurl... ma egli è uomo di pace l.„ e 
fece fare la pace fra il capo tamburo e lo zappa- 
' tore, giurando a questi, che sua moglie non aveva 
avuto intenzione di mancargli di parola , e che 
non era stato altro che una dimenticanza. 

— Questo marito sa ben vivere. Andiamo avanti. 
Cunegonda Alina Trouilard, quarantaquattro anni 
ed un caffè molto bene avviato. 

— Ah! è l’acquacedrataia !... Va sempre sog- 
getta a vapori... ad emicranie !... a... insomma, la 
si crede sempre malata, e passa la sua vita nel 
prendere medicine , invece di stare al banco 1 
. — È una donna preziosa per lo speziale ! • 

— Suo marito vuol fare il furbo, il chimico... 
fabbrica caffè con semi d’ asparagi , e fabbrica 
zuccaro colle rape. Oh t sono certa che verrà an* 
eh’ esso a consultare vossignoria. 

« Io proseguiva a tener nota delle risposte di 
Chiarina, e la lista era quasi esaurita, quando 
venne bussato al nostro uscio. Corsi ad aprire. 
Era il nostro oste che veniva ad avvisarci che il 
signor podestà desiderava di vederci e che ci aspet- 
tava a casa sua. Non potevamo sottrarci a tale in- 
vito. Il mio compagno indossò il suo miglior abito 
e mi prestò anche un paio di calzoni di stoffa di 
seta nera che mi scendevano fino ai talloni, poi- 
ché li aveva comperati alla ventura da un gran 

f ioeta, che li avea ricevuti da un comico de’ ba- 
uardi, al quale li aveva dati un accademico che 
corteggiava una ballerinetta , in casa della quale 
li aveva dimenticati. 

« Partimmo alquanto inquieti sulle possibili con- 
seguenze di nostra visita. Pure il mio compagno, che 
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non mancava di spirito, sperava di trarsi di briga. 
Giungemmo dal podestà; fummo introdotti in un 
gabinetto, dove trovammo un uomo di piccola 
statura e macilente, i cui occhi scintillavano di 
spirito- e di vivacità. Alle prime domande ch’egli 
ci fece, il mio compagno si accorse di aver che 
fare con un uomo accorto. Il podestà era uomo 
dotto; conosceva a fondo varie scienze astratte, 
fra le quali la medicina, la chimica, la botanica 
e l’astronomia. In faccia a lui, il mio gobbetto 
non trovava più la sua facondia e la sua audacia. 

Il podestà che si accorse della nostra confusione, 
volle farla cessare. 

— Non intendo impedirvi di guadagnarvi il 
pane, ci disse sorridendo, anzi... mi fu detto che 
professate il magnetismo , e che guarite tutte le 
malattie; ne godo moltissimo. Io desidero since- 
ramente il bene de’ miei amministrati, e soprat- 
tutto desidero guarirli da quei pazzi pregiudizii, 
da quelle antiche superstizioni , alle quali gli 
uomini sono troppo inclinati. La magia, la stre- 
goneria, il magnetismo animale, il sonnambulismo 
devono offrire molte attrattive a chi ama il me- • 
raviglioso. So benissimo che è vana cura quella 
di combattere le opinioni degli uomini, e che non 
v’ha che un solo mezzo per guarirli da tale sma- 
nia, quello cioè di lasciare che da*sè medesimi 
conoscano il proprio errore. Vedo perciò con pia- 
cere che vengano de’ cerretani in questa città. È 
sempre una nuova lezione per gli abitanti, perchè 
gli stregoni non partono mai da un luogo senza 
avervi preso al laccio alcuni creduli. Vi permetto 
dunque di magnetizzare i miei amministrati. 

« Il signor podestà, cosi parlando , non ci fa- 
ceva complimenti. Pure il mio compagno si chinò 
fino a terra , ringraziandolo della sua bontà. 
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, — Avrete senza dubbio, egli ci disse, qualche 
rimedio che spaccerete gratuitamente, secondo il 
costume de’ vostri pari.,. Vediamo che cosa è. 

« 11 gobbo gli presentò tosto una scatoletta 
delle sue pillole. Il podestà rie prese una, la gettò 
in un vasetto, dove si decompose. Osservò per un 
momento la nostra mollica di pane, poi ci restituì 
la scatoletta sorridendole disse: 

— Andate pure, e vendetene molte j... non ponno 
far male. 

« Così ebbe fine quella visita. Tornammo al 
nostro albergo , conienti di non aver mostrato al 
podestà i nostri filtri e i- nostri incantesimi. 

« Giunse finalmente l’ora indicala per le nostre 
pubbliche sedute. Il mio compagno mi aveva dato 
tutte le istruzioni, e mi aveva fatto ripetere più 
volte le prove della mia parte. Si pose indosso il 
suo abito di carattere, la veste nera che fa pa- 
rere più alti gli uomini di statura elevata, e che 
rimpicciolisce ancora di più i mal costruiti, e colla 
quale il gobbetto somigliava perfettamente ad un 
mago, ad uno stregone, che non devono mai aver 
le forme degli altri uomini. Si pose anche la 
barba imponente e il lungo berretto accuminalo, 
come soleva il nostro Graograicus. 

«A me poi fece indossare una specie di tu- 
nica rossa, disseminala di stelle gialle, che aveva 
fatto eseguire cori una copertina comprata a Pa- 
rigi al Tempio. Egli diceva che quella tunica ve- 
niva dal Gran-Mogol. Volle anche mettermi in capo 
un turbante, che accompagnasse la tunica ; ma 
poiché io trovai che non mi stava bene, e sic- 
come pensava che Chiarina dovrebbe vedermi cosi 
vestito, non volli mai mettermi il turbante, e i! 
mio collega dovette acconsentire a lasciarmi al- 
zare i capelli all’ uso di Carlo XII , chi non ac- : 
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corda vasi molto colia tunica: ma i gran geni non 
badano a queste ìinezie. i: % »'ì ! • • > 

«La sala del nostro appartamento era prepa- 
rata pei ; misteri che dovevano succedere alia vista 
di tutti. Un tinozzo pieno d’acqua, un cerchio di 
ferro, una bacchetta dello stesso metallo, alcune 
seggiole per quelli che ci consultavano, variti 
scranne per gli aspiranti, diverse banchette pei 
curiosi, ed una sola lampada alla Quinquet, !a 
quale spandeva per la sala un incerto chiarore, 
erano i soli arredi ivi disposti» . \ 

« Dacché il mio compagno ebbe fatto dire al 
nostro ospite che si poteva entrare, la folla si pre- 
cipitò nella saia. Alcuni entravano con piena fi- 
ducia, altri con timore, la maggior parte spinti; 
dalla curiosità. Ma in fin de’ conti , molti: erano 
gli spettatori, e ciò appunto era quello che pili 
importava. •* :. - . r» 

« Entrati che furono e preso posto alla meglio, 
calmati i primi bisbigli e guardatici ben beue^ 
Graograicus s’inchinò dignitosamente all’assem- 
blea, ed in mancanza di sgabello, salì sopra un 
caldanino, onde essere veduto da tutti. Indi co- 
minciò il solito preambolo. * , < , 

— ■ Signori , signore e damigelle... se qui ne 
sono, loro sanno... o non sanno, che avvi in na- 
tura un principio materiale, fino ad oggi scono- 
sciuto, che esercita una possente azione sui nervi. 
Se lo sanno* non -intendo di istruirneli, se non lo 
sanno, mi appresto a farne doro la spiegazione. 
Dico dunque che vi è un principio, e cominciamo 
dà questo. Per mezzo di tale principio, e dietro 
leggi meccaniche particolari, esiste una scambie- 
vole forza fra i corpi animati, la terra ed i corpi 
celesti. In conseguenza di tale ; principio , si ma- 
nifestano : negli animali./; attenti bene, signori... 
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e specialmente nell* uomo , alcune proprietà ana- 
loghe a quelle della calamita. Io ho trovato il 
segreto di applicare questo magnetismo alle ma- 
lattie, e per mezzo di questo metodo, mi do vanto 
di guarirle tutte. 

« La virtù magnetica può essere comunicata e 
propagata da altri corpi. Questa materia sottilis- 
sima penetra attraverso ai muri, alle porte, ai ve- 
tri, ai metalli, senza perdere gran fatto della sua 
forza; può venire condensata, accumulata e tras- 
portata nell’ acqua e nei vetri, può essere riflessa 
dagli specchi. Essa vien pur anche propagata, 
comunicata ed accresciuta dal suono; insomma 
essa è di un potere illimitato, e quanto dico loro, 
non è mia invenzione, giacché non fo che ripe- 
tere quanto direbbero loro gli scienziati Mesmer, 
Deslon ed altri se non fossero morti. 

* U assemblea prestava ascolto nel più profondo 
silenzio. I giovani spalancavano gli occhi, le gio- 
vani donzelle sorridevano, i vecchi crollavano il 
capo, le donne si guardavano in viso e nessuno 
ardiva dire al suo vicino che nulla intendeva della 
spiegazione del nuovo taumaturgo. Questi se ne 
avvide e seguitò: 

— Signori e signore, vedo benissimo che li ho 
convinti; quindi non ispingerò più oltre il mio 
ragionamento. Devo però soggiungere, prima di 
cominciare le mie esperienze, che vi sono dei corpi 
insuscettibili di magnetismo animale e che eser- 
citano anzi una proprietà affatto opposta, per 
la quale ne distruggono 1* efficacia negli altri cor- 
pi. Mi lusingo che fra di loro non troveremo al- 
cuno di questi corpi mal augurati, ma ho dovuto 
avvisameli pel caso che succedesse. Dispongano, 
se loro è possibile, i loro spiriti alla sublimità della 
scoperta che ci occupa. Non è ciarlatanismo.... i 
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l’evidenza, la forza, il potere secreto che ope* 
ra... è>«« 

« A questo punto del suo discorso, il caldanino 
si spezzò e 1* oratore tombolò in mezzo alla sala; 
ma tornò tosto ad alzarsi, e volto all’adunanza, 
gridò con nuovo calore: 

— Signori, ho voluto finire con una sperienza. , 
Nel rivolgere loro le mie precedenti parole, io 
magnetizzai col mio piede sinistro questo calda- 
nino, sicuro di ridurlo in frantumi!... loro vedono 
che vi sono riuscito. 

« Universali applausi echeggiarono da tutti i 
punti della sala. 

— Ben lo vedi, mi disse sotto voce il mio com- 
pagno senza mai alterarsi; l’uomo di spirito sa 
trar partito da tutto. 

« Il momento delle sperienze era arrivato , e 
siccome la sfrontatezza si comunica più facilmentè 
del magnetismo, aspettava con impazienza, nella 
mia seggiola l’occasione di mostrar in tal ma- 
niera l’arte^mia di condurmi colla gente. 

« Madama Jolicceur passò per la prima, in onta 
di tutto che potè dire ìl signor marchese di Vieux- 
Buissons , il quale sosteneva che un personaggio 
par suo doveva avere la preminenza da per tutto 
e sopra tutti. Ma la lavandaia non era donna di 
cedere a chicchessia, d’altronde, era giovane e 
bella, mentre il marchese era vecchio e burbero, 
onde madama Jolicceur doveva avere il primo 
posto. - ^ 

» Il gran magnetizzatore la prese per una mano 
e la fece girare intorno al tinozzo, poi la fece ,se- 
dere, e la magnetizzò coll’estremità della sua 
bacchetta. Pareva che la giovane non fosse di- 
sposta ad addormentarsi. 

— Ora la metterò in comunicazione col mio 
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sonnambulo, le disse; ed essa mi guardò ridendo, 
e non mostrandosi malcontenta d’ èsser' posta in 
comunicazione con me. ; • : , . 

« Io sapeva la parte mia, e aveva fatte le mie 
annotazioni sul di lei conto. 

— Bisogna ricorrere ai colpi in grande , mi 
disse sotto voce il mio compagno; poiché costei 
sarebbe capace di ridersi di noi. 

« La lavandaia mi venne posta, dirimpetto, rac- 
comandandole il silenzio e dicendole di lasciarsi 
toccare, il che essa fece con molta compiacenza; 
rideva però con malizia mentre io le teneva una 
mano, e fingendo io di dormire, la udiva barbu- 
gliare sotto voce: ; . • . > 

— Oh! che sciocchezze!... Lo zappatore mi 
aveva ben detto che mi si farebbero delle burle. 

* Io dissi tosto ad alta voce tutto quello che 
Chiarina m’aveva esposto intorno agli amori della 
bugandaia stiratrice. Non dimenticai nulla; nè il 
capo tamburo, nè la valsa, nè lo zappatore, nè 
l’appuntamento, nè le conseguenze. Alle prime 
parole, r adunanza si mise a ridere, ihadama Jo- 
licoeur si turbò, e innanzi che io avessi finito il 
mio discorso, la lavandaia erasi alzata, aveva 
divisa a forza di gomiti la folla dei curiosi, ed 
erasi uscita dell’albergo, giurando che eravamo 
due veri stregoni. 

« Questa prima esperienza non lasciava dubbio 
alcuno sulla virtù del magnetismo; quindi il si- 
gnor marchese di Vieux-Buissons si avanzò verso 
noi a passo grave, e pregò il mio confratello con 
modi urbani, di metterlo tosto in comunicazione 
con me. 

« Finiti i preliminari, consueti entrammo nel 
seguente dialogo: 

— Chi sono io? , 


Digitized by Google 



137 

-- Alto e possènte signore nell’ antico suo Cai 
stello, di cui più non rimane che un’ala; e per- 
ciò è venuto ad acquistare una nuova signoria in 
queste parti. 

— Va bene... ma adesso, che voglio far io? 

— Ella vuol che i suoi vassalli le stiano in- 

nanzi come agnelli al leone, sommessi, tremanti e 
timidi. Ella vuol essere padrone dei loro destini; 
che le diano quel che hanno di più bello, di me- 
raviglioso, quello che hanno guadagnato coi su- 
dori della loro fronte, e perciò vuole, anche che 
la paghino. * • • • 

* — É giustissimo. '■ 

— Ella vuole che le giovanette non dispongano 
della loro verginità senza suo asseoso. 

— È vero anche questo. 

— E siccome ella non è, più in grado di pri- 
vamele, per darsi aria d’uomo pericoloso, ella 
vuole mettere , nel loro primo giorno di matri- 
monio, la sua gamba nuda nel letto della gio- 
vane, che grida e piange, vedendo la polpa del 
suo padrone, che non può altro presentare alle 
sue vassalle fuorché la polpa della gamba, e che 
è pago di far loro paura , non potendo più de- 
stare in esse verun altro sentimento. Finalmente, ella 
vuol risuscitare il diritto della gamba, della co- 
scia, e di prelibazione, come al tempo beato della 
cavalleria , in cui si camminava sempre a lancia 
abbassata, 1 battendosi, quando 1 in uno stretto sen- 
tiero incontravasi un tale che non voleva ritrarsi, 
non potendo passare 1* uno a fronte all* altro ; bat- 
tendosi, perchè uno che incontravano non voleva 
dire che l’amante dell’altro era la più bella, an- 
corché non l’avesse mai veduta; battendosi coi 
nani (chè ve n’era buon numero) e contro i gb 
ganti che rapivano le fanciulle, e che ad onta 
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della loro poderosa clava (chè nessun gigante 
moveva un passo senza la clava) si lasciavano pas- 
sare da parte a parte come fantocci, dal primo 
cavalier errante che li scontava. - • 

— Appunto così... Voglio un nano alla porta 
del mio colombaio, e far amazzare il primo gigante 
che verrà sul mio fondo, dove non se ne vide 
ancora nessuno. 

— Ebbene, signor marchese, prenda pillole di 
Graogaicus, ne mangi molte e spesso, chè la ren- 
deranno giovane, vegeto, robusto e di buona lena; 
i suoi capelli bianchi torneran neri; il suo corpo 
si raddrizzerà, scompariranno le sue rughe, le si 
renderanno paffute le guance, si ravviverà il co- 
lorito, e rimetterà i denti. Le assicuro che quando 
si sarà in lei operata questa metamorfosi, i suoi 
dipendenti faranno tutto quello eh’ ella vorrà , e 
che le giovanette, sopratutto, non la fuggiranno 
più. • > : 

t II marchese, sorpreso delle mie risposte, prese 
dodici scatole di pillole che pagò senza dibattere 
un centesimo dal prezzo che gliene fu chiesto. 
Se ne cacciò per tutte le tasche e ne ingojò to- 
sto una mezza dozzina; poi tornò a casa a capo 
alto, con occhio brillante, e sentendosi già rin- 
giovanito di dieci anni. 

« Dopo il marchese, si presentò Alina Cune- 
gonda Trouillard, per la quale non occorrevano 
discorsi preliminari onde indurla a prestar fede 
al magnetismo. La povera donna era di nervi 
tanto sensitivi che cadde in deliquio appena che 
il mio compagno 1’ ebbe toccata colla estremità 
della sua bacchetta. Nel mio colloquio con lei le 
dissi a casaccio tutto quello che mi veniva a fior 
di labbro; essa aveva tutte le malattie che io le 
veniva nominando , sentiva tutti i dolori che io 
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le annunciava , provava tutti i sintomi di cui le 
parlava. Che buona sorte sono pei cerretani gli 
spiriti deboli ! Madama Trouillard riempì di pil- 
lole la sua tasca, dopo essersi accordata per in- 
tervenire a tutte [le nostre sedute si pubbliche 
che private. 

« Aspettavamo Estella Guignard , che si era 
fatta iscrivere, allorché un buon omaccio in zoc- 
coli e biouse bleue, aprì la folla e ci si avvicinò. 

Io non aveva preparato per lui alcuna risposta , 
onde lasciai che si rivolgesse al mio confratello 
che cercava cogli sguardi Chiarina, sperando ot- 
tenerne qualche indizio indispensabile. Ma la gio- 
vine che più non pensava che avessimo bisogno . 
di lei, era scesa in cucina. Bisognava quindi 
operare senza che gli desse mano. Il mio collega', 
sperò cavarsela con facilità, sopratutto avendo a 
fare con un villano ; gli si avvicinò, mentre que 
sti guardava con sorpresa entro il ti cozzo miste- 
rioso, e procurando di darsi aria ancora più im- 
ponente, cominciò ad interrogarlo, dicendo: 

' — Chi siete ? 

— Eh l' siete stregone, e non avete a saperlo ? 

— Lo so certo, ma se ve lo domando è che ho 
motivi segreti per farlo. Rispondete dunque senza 
giri di parole. < 

— • Senza giri..* che dite? - . , : 

— Vi domando il vostro nome. 

— Mi chiamo come mio fratello , Eustachio 
Nicola. - 

. — Che cosa fate? ' , \ • 

— Lavoro in campagna, o conduco y i carretti 
del padrone quando ha commissioni di mer- 
canzia... •!>. .. * ; . ■ 

— A che venite qui? . . . , » i . . 

— Bella l vengo come gli altri ! per vedere 
come son fatti i maghi. 
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• — Chi vi disse ch’io sia un mago t . . 

— Il barbiere da cui mi feci radere stamattina, 
e poiché da un pezzo non vengono più maghi 
nelle nostre campagne, mi sono trattenuto in città 
a posta per vederla. ' - 

— Volete essere magnetizzato ? 

— Maghen... ? Come intende lei ? 

— Volete che faccia operare l’azione segreta ? 

— Ehi la faccia operare chi e che vuole! 

— Insomma che desiderate sapere ? 

— Ohi molte cose... Non le indovinate forse? 

— Sì, e vengo tosto a magnetizzarvi. 

— Andiamo pure... lo desidero... mi costerà 
molto t <• 

— Non ricevo nulla per questo. 

— Oh ! allora vedo benissimo che è un mago 
dacché fa i suoi affari senza farsi unger la mano! 

« Il mio gobbetto pose a sedere il villano in 
un gran seggiolone, indi lo toccò più volte colla 
bacchetta magica. Ma il villano lasciavasi toccare 
e non dava alcun segno di sentire l’incantesimo. 
Allora il mio compagno si diede a porgli lieve- 
mente le dita innanzi agli occhi , onde comuni- 
cargli il fluido magnetico. Il villano lasciava che 
ei facesse limitandosi a voltarsi di quando in 
quando sulla sua seggiola ed a fregarsi gli occhi. 
Io sentiva gran voglia di ridere al vedere lo stento 
del mio povero camerata , che sudava a grosse 
gocce* a forza di magnetizzare Eustachio Nicola. 

« Il villano si mostrò finalmente più in calma; 
cessò di muoversi e di fregarsi gli occhi. 
‘"«-L’incanto ha- luogo, diceva a mezza voce 
Graograicus seguitando l’armeggio. Sto maledetto 
m’ha fatto sudar sangue ! ma finalmente vi sono 
riuscito... Lo vedono , signori ; entra in sonnam- 
bulismo; fra poco parlerà. — 
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« Ma invece di parlare, Eustacch io che si era 
addormentato davvero , tirò un vento tanto pro- 
lungato, che il più intrepido magnetizzatore non 
avrebbe avuto coraggio di seguitare. Il mio gob- 
betto fece un salto indietro , stringendosi fra le 
dita le narici. Io diedi in uno scoppio di riso , e 
tutti gli astanti fecero altrettanto. 

« Queir improKjso rumore svegliò il villano , 
che si alzò e domandò se l’esperienza era finita. 

— Siete un tarabuso, gli disse il mio compa- 
gno incollerito; avete mancato di rispetto a tutta 
P adunanza, e non siete degno di essere magne- 
tizzato. : ■:> - ^ 

•* « Il villano non era uomo tollerante , e si of- 
fese di tali parole; disse che eravamo noi che ci 
ridevamo della povera gente e che noi eravamo 
maghi quanto di lui. A queste parole Graogaieus 
volle cacciar fuori P insolente che dubitava dei 
saper suo, e lo punse colla sua bacchetta. Il vii- 
(ano irritato si volse indietro, e prese per la barba 
il magnetizzatore , che gridò a tutta voce. I cu- 
riosi si fecero innanzi; le donne invocarono soc- 
corso ; i più assennati si appagarono di ridere, e 
i partitanti del magnetismo si affrettarono ad ac- 
correre in soccorso del povero mago , che dibat- 
tevasi con Nicola , che lo teneva per la barba. 
Nell’ urtarsi , nello spingersi, essi si avvicinarono 
al tinozzo , inciamparono in esso e vi caddero 
dentro amendue a capofitto. L’ acqua rinfresca e 
calma i sensi. Il villano ritraendo dal tinozzo la 
testa tutta grondante, lasciò la barba del suo 
avversario , ed uscì pacificamente della sala. Il 
mio compagno eh’ era tutto immolato sentì che 
non era più in grado di far nuovi proseliti > e 
dichiarò sospesa la seduta. •< 
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■ Capitolo XIII. 
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EFFETTI DEI FILTRI — FRATEL GIACOMO 

LASCIA IL COMPAGNO. • 

. * ! ' 


« Nonostante lo spiacevole fine della prima no- 
stra seduta di magnetismo , facevamo assai bene 
gli affari nostri all’albergo della Testa Nera. Chia- 
rina ci dava tutte le indicazioni che noi potessimo 
desiderare, e per evitare una replica della scena 
d J Eustachio , non lasciavamo più entrare che le 
persone inscritte preventivamente. 

« La curiosità però si stanca, e le nostre pillole 
non operavano quegli effetti che aspettavansi i 
loro compratori. Dal canto mio incominciava a 
non essere più tanto innamorato di Chiarina, che 
avea sorpresa più volte facendosi ringiovanire da 
Pietro e da Gerolamo, e ciò mi aveva tolto tutte 
le illusioni romanzesche d’un primo amore. Mi 
decisi dunque a partire, senza dolore, allorché il 
mio compagno me ne fece la proposta. 

« Vivemmo in questo modo per sei mesi, fer- 
mandoci più o meno in un luogo, a seconda del 
numero dei creduli che ci capitavano da infinoc- 
chiare. La cosa camminava a meraviglia ; ma non 
sempre ci era dato trovare chi ci desse mano, o allora 
ci accadeva di cadere in gravi errori. Un giorno 
io dissi ad un usuraio ch’egli non apprezzava il 
denaro, ad un ebrioso che abboniva il vino, ad 
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un giuocatore che aveva in uggia le carte, ad 
un nubile che sua moglie gli faceva le fusa torte; 
e ben vedi , Sans-Souci , che in quella città non 
potemmo far bene i fatti nostri: 

« Io cominciava ad annoiarmi di questo genere 
di vita, e aveva già detto al mio compagno che 
voleva dividermi da lui; ma egli faceva sempre 
di tutto per tenermi seco. In fede mia , un giorno 
risolsi di lasciar libero corso alle mie follie, e di 
fargli qualche tiro, che lo guarisse dalla smania 
di avermi. per suo socio. 

« Eravamo in una piccola città, dove facevamo 
prodigi... Il magnetismo, il sonnambulismo vi fa- 
cevano mirabili effetti. A gara chiedevasi di con- 
sultarci , di ottenere nostre conferenze. Io non 
aveva tempo di soddisfare tutte le domande di 
pillole che ci si facevano , e gli incantesimi ave- 
vano effetto sorprendente. Ivi mi decisi di fare 
un'esperienza di mia scelta sugli imbecilli che a 
noi avevan ricorso. 

« Un vecchio avvocato corteggiava da qualche 
tempo una donna lusinghiera di mezza età che 
negava di corrispondere alla sua fiamma, senza 
però cessare di dare ascolto alle tenere dichiara- 
zioni di lui. Quella civetta era astuta e piacevasi 
molto di aver amanti, e temeva, nel cedergli di 
perdere l’impero che esercitava sopra di lui. Ven- 
nero a consultarci l’uno e l’altra, l’avvocato per 
sapere in che modo potesse intenerire la sua bella, 
e questa per istruirsi del come potrebbe conservare 
quelle grazie che rendevano infelici tanti adoratori. 
Il mio compagno promise al signor Gerard, così 
chiamavisi il vecchio innamorato, un filtro capace 
di destare l’amore della donna più insensibile, ed 
a madama Dubelair, un incantesimo per sottrarre 
i di lei vezzi alla rovina degli anni. 
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« Nella medesima casa di madama iPubelain, 
abitava Raggiunto del podestà. Il signor Rose era 
un dabben’ uomo; ma sua moglie gli trovava un 
gran difetto, quello di non essere abbastanza in- 
namorato di lei e di non esserne punto geloso. 
Anche madama Rose venne dunque a consultarci 
sui mezzi che potrebbe impiegare per guarire I 
T indifferenza di suo marito. Dopo quindici anni 
di matrimonio era impegno assai difficile quello j 
di rendere un marito innamorato di sua moglie! 
ciò non di meno', il mio compagno promise a 
madama Rose un filtro meraviglioso per la gelo- 
sia, e quella cara signora se ne -andò tutta lieta 
nella speranza di poter ancora amare -il proprio 
consorte. ' 

« Il mio gobbetto s’ affrettò a preparar filtri 
e m’ incaricò di portarli al loro indirizzo facen- 
domi pagare a denaro contante. Strada facendo 

10 pensai che sarebbe stato un bello scherzo quello 
di cambiare la destinazione di quelle piccole bot- 
tiglie. . 

— Per bacco, dissipa me, voglio vedere che 
ne conseguita !... darò a madama Rose , invece 
del filtro che rende gelosi, quello che desta amore : 
al signor Gerard quello che suscita la collera, ed 
a madama Dubelair quello che sveglia la gelo- 
sia. Ne emergeranno al certo ridicoli risultamenti. 

« Pongo 'tosto in atto il mio progetto, porto i 
-filtri e li dò alle tre persone assicurandole del 
loro prodigioso effetto; e sto ad aspettare con 
impazienza l’esito della mia astuzia. 

' « Il signor Gerard aveva supplicato madama 
Dubelair e da lei ottenuto il permesso di una 
cena a quattro occhi. Gli recai di buon mattino 

11 filtro seduttore, ed egli pensò che per procac- 
ciarsi audacia e fermezza, non sarebbe male che 
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egli ne prendesse la sua parte prima di .darne 
alla sua bella. Madama Dubelair si era affrettata 
ad assaporare il fiasco meraviglioso, il cui liquore 
doveva perpetuare i suoi vezzi , e madama Rose 
aveva versato parte della sua bottiglia nella cìqc* 
colatta che suo marito prendeva ogni mattina. , 
c Tu sai, caro Sans-Souci, di che erano com? 
poste le bibite del mio gobbetto , e come eglj 
ne aveva combinato e calcolato 1’ effetto imman- 
I cabile. Giudica dei casi che avvennero in quella 
1 sera memorabile: il signor .Gerard v t a a casa della 
donna che adora. Gammin facendo sente leggeri 
dolori di ventre; la sua testa è ardente; crede 
che questi siano effetti dell’ incantesimo e si afr 
fretta alla .casa di madama Dubelair. , che trova 
sbadatamente sdraiata sopra di un canapè. Ma 
1 quale è la sorpresa di lui t la sua dolce amica 
1 non è più riconoscibile; il suo naso è rosso e 
1 gonfio, la pelle tesa, e varii . carboncini ne semi - 
' nano la fronte. . , , . >> 

i — Come mi . trova questa sera, signor Gerard 7 
dice madama Dubelair sorridendo con malizia ; 
sono certa che le sembro cambiata... | ./ ]j 

Infatti , madama , risponde il* povero ayvo^ 
i cato tenendosi il ,ventre e facendo facce diabos- 
i liche»; la trovo cambiata assai; di certo ella si 
i sente male ? . ;• . •/ 

4- Male! ma anch’ella, o signore, si contorca 
in modo assai strano. ! , , ' i.l.d 

— Madama, è un pezzo che... da qualche mftr 
mento... ’ . • 

— Lisetta, dammi il mio specchio... voglio sa j 
pero se ho cera da malata, come dice il signore, 
i « Il povero Gerard non ne poteva più: il .filtri? 
i operava con forza e si manifestavano la col fica e 
P emicrania. La cameriera porta lo spacchio, $ 
Kock. Fratcl Giacomo. Voi. 1. 10 
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madama Dubelair , che vi si guarda... mette un 
grido spaventoso e spezza lo specchio, assalita da 
convulsioni. Il povero innamorato supplica Li- 
setta che gli dia la chiave della guardaroba della 
sua padrona. La giovane maliziosa ed astuta , 
come la maggior parte delle cameriere, ride gras- 
samente al vedere lo stato del signor Gerard, e 
per metter colmo al disordine , accorre madama 
Rose, dicendo esser tradita, disonorata !... aggiunge 
che suo marito è un mostro, che non la - fa ma- 
dre , e che intanto va a subornare la portinaia. 
Il filtro amoroso aveva insatanassato il signor Rose. 
Il poveretto era- tornato in casa, nella speranza 
di trovarvi sua moglie , che si era nascosta per 
renderlo geloso ; ed il povero marito , non tro- 
vando alla mano che la portinaia, donna di cin- 
quant’ anni , Y aveva fatta vittima dell’ardore che 

10 struggeva. 

« Le grida di madama Rose, che era sulle fu- 
rie , quelle della portinaia che fìngeva d’ esserlo 
essa pure, di madama Dubelair, che voleva strap- 
parsi il naso , del signor Gerard che si stringeva 

11 ventre fra le mani, e del signor Rose, che pian- 
gevi della sua perversità , fecero tosto accorrere 
tutta la gente del quartiere, che si interrogavano 
a vicenda, si spingevano, si urtavano , davano a 
madama Rose dell’ acqua di fior d’ arancio , alla 

E ortinaia acqua di Colonia, etere a madama Du- 
elair , al signor Gerard dei serviziali ed al si- 
gnor Rose del nenufar. 

t Calmale che furono le prime grida , tutti 
procurarono di sapere la cagione di tanti mali, 
giacché vi doveva esser sotto qualche cosa di 
magico. Madama Dubelair assicurava che ih vita 
sua non aveva mai avuto alcun carbonchio sulla 
fjronte, nè sul naso, nè altrove. Il signor Gerard 

«t 1 . r , ''.o'. . / . t x -i 0*1 
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non soffriva mai indigestioni , e madama Rose", 
non ostante la sua collera , confessava che suo 
marito non era uomo di pizzicar le ginocchia ad 
una donna, a meno che non lo si fosse fatto briaco. 
Questi straordinarii avvenimenti dovevano dunque 
avere , per tal maniera , una causa sconosciuta. 
Si sovvennero dei filtri ; si fecero scambievoli 
confidenze, e ne risultò che il gobbetlo era un 
mago, uno stregone, un cerretano, un impostore 
degno dell’inferno. Ma intanto che stava a questo 
mondo si pensò doverlo metter in prigione, onde 
impedirgli di rimuovere le sue infami stregonerie. 

«L’aggiunto Rose andò dal podestà, al jjuale 
espose il caso* e ottenne braccio forte per far so- 
stenere il colpevole. Il vecchio avvocato adunò an- 
ch’egli tutti i personaggi distinti del luogo, che en- 
trarono a parte del suo furore e pensarono che non 
sarebbe mai troppo punito il briccone ' che met- 
teva la colica ad un uomo di toga. Madama Du- 
belair e madama Rose posero in aria tutte le 
donne. Specialmente la prima di loro non ebbe 
che a dire una parola. Un uomo che poteva far 
rossi i nasi e le guance color del piombo... era 
uno scelerato degno della cordai... tutte quelle 
signore chiesero di avere alcune goccie del filtro 
di cui aveva bevuto il signor Rose giudicando 
che così diviso non avrebbe potuto produrre che 
gradevolissimi effetti. - 

« Questi avvenimenti avevano occupato molte 
ore, ed era già l’alba quando si venne all’albergo 
per arrestarci. Dico arrestarci, perchè credo be- 
nissimo che avrei dovuto subire anch’io la sorte 
del mio compagno. Ma fin dal giorno precedente 
io me ne stava in moto, percorreva tutta la città, 
spiava i passi di tutti, ascoltava le dicerie di cia- 
scuno, in somma sapeva che dovevamo essere po-. 
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sti in arresto, e non giudicai tratto di tfhidenia 
l’aspettare che ciò succedesse. Mentre il mio conh 
pagno dormiva, feci un fardelletto de’ miei effetti, 
e del denaro che aveva guadagnato stando con 
lui, prendendomi solo quello che mi si doveva, 
indi, facendo i migliori augurii al mio gobbelto, 
uscii della casa, lasciando eh’ ei pensasse a torsi 
di briga come saprebbe meglio. 

« Non so quello che gli accadesse, perchè non 
l’ho più veduto; ma siccome non è piti in' uso 
di appiccare, o d abbruciar vivi gli stregoni, dac- 
ché gli uomini si avvidero che non ve n’ha, sono 
ben certo che il mio po.yero cerretano se la sarà 
cavata con qualche mese .di prigione. > • 
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« Aveva in borsa una trentina di luigi, giacché 
il vender pillole di mollica di pane è mestiere 
che frutta assai. Non si fanno che poche spese, 
e non si vende mai a respiro, ciò che vale a pro- 
varti che si fanno ottimi affari. Ben pensi , caro 
Sans- Scuci, che io non pensai che a darmi spasso, 
e ciò feci appunto in varie città dove mi fermai; 
ma quanto mi accadde a Brusselles pose un ter- 
mine a’ miei piaceri. 

« Da due giorni io era alloggiato all’ albergo, 
e passava il tempo come tutti gli oziosi o i fo- 
restieri, mangiando molto, bevendo allegramente, 
passeggiando senza una direzione fìssa, ma en- 
trando in tutti i luoghi pubblici, e visitando tutto 
quefìo Che mi pareva un poco curioso. 

« Il secondo giorno essendo andato al teatro, 
mi trovai collocato vicino ad un giovane d’ one- 
sto esteriore. Pareva Ch’egli avesse tre o quattro 
anni più di me, e mostrava già di possedere molta 
pratica del mondo. Ragionammo insieme, ed egli 
mi disse in seguito che era di Lione, e che viag- 
giava per suo diporto e per sottrarsi ad un ma*: 
triinonio che i suoi parenti volevano fargli con- 
trarre; La saa confidenza eccitò la mia, sicché 
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gli narrai tutte le mieamiittrre, al racconto delle 
quali mostrò di prendere molto piacere. 

« Alle corte, dietro questa uniformità di gusti 
e d’unione diventammo buoni amici. Brévilleera 
il nome di lui. M’ invitò a pranzar seco l’ indo- 
mani in una delle migliori trattorie, ed io accet- 
tai di tutto cuore, perchè è molto grato; al pri- 
mo giungere in una città, il trovarvi persone colle 
quali si possa entrar in relazione. 

« Il mio nuovo amico mi trattò lautamente; 
mangiammo e bevemmo assai, e quindi an- 
dammo al passeggio, al teatro, ai caffè. Per es- 
sere forestiere Bréviile mostrava di conoscere molto 
beni? la città. ; Mi fece visitare tutti i ridotti ove 
si fuma, tutti i luoghi pubblici. Io gli feci osser- 
vai ai in proposito ridendo e congratulandomi 
seco della facilità colla quale egli teneva memo- 
ria di tutte le strade, di tutti i luoghi di piacere. 
In somma, a forza di girare la città, di passare 
dall’uno all’altro caffè e di visitare le belle, ci 
trovammo, ad un’ora dopo mezzanotte, nella strada, 
ubbriachi di punch e di liquori d’ogni genere. 

« A stento io sapeva sostenermi e desiderava 
ardentemente di trovarmi nel mio ietto dove avrei 
desiderato che qualche buon genio mi traspor- 
tasse, perchè sentiva che le mie gambe non mi 
offrirebbero più che un debole soccorso. Bréviile 
pareva meno vinto di me dalla forza dei liquori, 
ma nondimeno diceva egli pure di essere stanco. 
Le lampade più non mandavano che una luce 
fioca Già da un’ora io pregava il mio compagno 
che v i conducesse a casa; ma invano percorre- 
vamo le strade e le piazze, chè io non vedeva il 
mio albergo. , . >f . _ • , . ■ 

■ i ■* La mia guida mi confessò finalmente che 
aveva sbagliato la strada re che eravamo molto 
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lontani del mio alloggio. Ma mi disse che erava- 
mo vicini al suo, dove mi offrì un letto. Ben t’im- 
ma<nni che io lo accettai senza esitare !... giacché 
non era più in grado di far cammino, ed a stento 
mi valeva la vista a muovere i passi, conseguenza 
inevitabile dei piaceri che avevamo gustato. 

c Bréville bussò alla porta di un andito oscuro. 
Una vecchia venne ad aprire. Salii, o per meglio 
dire fui portato su di una scala sucida e tor- 
tuosa Finalmente mi trovai in una camera quasi 
nuda’ il che, in tutt’altro tempo, non mi avrebbe 
dato una favorevole idea del mio nuovo amico. 
Ma allora io non pensava ad altro che a dormire* 
In due minuti fui sdrajato sopra un cencioso tet- 
tuccio, e presi tosto un sonno profondo. 

, Sia l’effetto del punch o degli altri liquori 
forti la notte fu per me agitatissima, pure non 
mi svBglicU, 6 solo sii mattino apiii occhi, de*. 

stato da ripetute scosse. 

— Ohe! amico, svegliatevi... è un pezzo che 

dormite»., vi farà male!... 

« Tali furono le prime parole che mi ferirono 
gli orecchi. Spalancai gli occhi, mi guaidai in- 
torno senza rispondere, poiché il quadro che mi si 
offriva alla vista mi lasciava incerto se fossi real- 
« Giudica della mia sorpresa, caro Sans-Souci, 
pensando, che iuvece di trovai mi in una camera 
e nel letto dove mi era coricato la notte, mi tro- 
vai steso sopra una panca di sasso in una specie 
di trivio, senza l’abito, senza il cappello, non ve- 
stendo altro che te camicia, i pantaloni e il pan- 
ciotto, e trovandomi circondato da un turba di 
facchini che mi osservavano con curiosità. 

• — Su; su, camerata, mi disse uno di loro; rin- 
venite; avrete forse cenato troppo bene ieri... e 
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«opratati» ben tenuto... Oh { lo sappiamo per pro- 
va! la riiattina dopo si è gaglioffi: come bestie; 
non si sa più trovare la tramontana! ma a poco 
a poco si riacquista l’uso dei sensi!... . 

'‘•'■•f Mi alzai pieno il cuore di vergogna e di, rab- 
bia. Io era però disposto a morire di fame anziché 
chiedere l’elemosina ed in questa situazione io 
giunsi all’albergo, d’onde era uscito così brioso 
il giorno addietro. Entrai nella saia dove i viag- 
giatori facevano colazione. Nessuno più mi rico- 
nosceva, ed i camerieri volevano scacciarmene, al- 
lorché io feci loro; tutto dolente, il racconto della 
mia peripezia. c/- . . .v. fl .• 

« L’albergatore mi compianse, ma non m’invitò 
a risalire alla mia camera* dove i pochi effetti che 
io aveva lasciati dovevano appena bastare a pa- 
gar il mio conto. Rimasi immobile nel mezzo. dei 
viaggiatori, senza dire più nulla. Ma mi gronda- 
vano dagli occhi due lagrime, ed anche lo stesso 
mio silenzio doveva essere eloquente. 

— Ebbene! buon giovane;; che fate .adesso? 
mi dice una voce che in questo punto mi suona 
al fondo del cuore. Volsi -il capo e vidi due sol- 
dati, che facevano colazione ad un tavolo poco 
lontano. ..... . . - ,. 

— Ohi signore! risposi a quel che mi guar- 
dava con premura; non so... non ho più alcun 
mezzo per vivere !... . , : 

— Non avete più mezzi per vivere?... Ne ha 
sempre chi è onesto e chi non ha commesso vil- 
tà... Suvvia, sedete qui... fate colazione con noi... 
e ripigliate coraggio... Caspita 1 non è all’età vo- 
stra che si deve disperare !... ì 

« Queste parole mi restituirono tutto il mio 
buon umore. Non mi feci ripetere l’invito, e man- 
giai la mia buona dose d’un pezzo di prosciutto 


Digitized by Google 


m 

é<Tutipezzo difoi*tha£gio che Componevano 1#; 
colazióne dei daè sóìdati. Quando fui un tai-poco» 
saziato, quel che pareva superiore all’altro^mi di** 
resse nuovamente la paròla. 

“V Mio giovinetto, avete lasciato i vostri pa-> 
renti per commettere delie pazzie; ecco il primo 
fallo; avete fatto combriccola con cattivi mobili, ecco 
il secondo; vi siete lasciato rubare abiti e denaro,; 
ecco il terzo. Fino ad ora sono però cose perdo- 
nabili; ma badate bene... Dopo essere stato ccffr 
bollato, qualcuno diventa birbante!... È squanto 
succede pur troppo spesso ai giovani balordi,' che 
al pari pi voi si trovano senza denaro l’indomani 
d’un banchetto. Allóra essi si abbandonano alle* 
lóro passioni, al gusto della crapula é dell’ ozio;!- 
allora commettono delle viltà per avere di che ' 
vivere e diventano colpevoli, dopo non essere stati 
che balordi. Voi, mio giovinotto, siete sulla strada 
pericolosa; vi è d’uopo prendere un partito; non 
avrete un pranzo passeggiando colle braccia in- 
crocicchiate sul petto , nè un pajo di calzoni 
guardando le stelle, quando ve ne siano. Sapete 
un mestiere? 1 

— Signor no.;- rt ' ; ** ! 

• — Quand’è cosi fatevi soldato. Prendete il moi* 
schetto e portatelo onorevolmente. Siete giovane, 
siete ben fatto; siate coraggioso, sottomesso ai 
vostri superiori, e vi assicuro che riuscirete assai 
bene. 

« Questa proposta mi recò tanto piacere, che 
balzai di gioja sulla sedia, e volendo abbracciar 
il mio protettore, rovesciai la tavola sulla quale, 
per- buona ventura, non rimaneva più nulla. La 
mia vivacità piacque al sargente ed al suo came- 
rata. Mi condussero tosto seco e mi presentarono 
al loro capitano, che squadratomi con un’occhiata 
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mi accolse nella sua compagnia, doveV in seguito, 
oso dire di aver sempre fatto onorevolmente .il 
mio dovere. > 

« Ora ti son note tutte le mie avventure, mio 
caro Sans-Souci. Non ti parlerò di quelle che mi 
accaddero al reggimento e alle quali tu meco hai 
preso parte. D’altronde, esse sono comuni a tutti 
i valorosi; amoretti, duelli, contese, rappacifica- 
zioni, bagordi e disgrazie, vittorie e battoste. Ecco 
quanto fa sempre la storia d’un soldato. 

• « Gli anni passarono, 'ed io non aveva dimen- 
ticato la mia famiglia; ma lo confesso, non voleva 
ricomparire innanzi ad essa ,se non cpn un ono- 
revole grado. Io sperava di ottenerlo; questa croce 
faceva già battere più vivamente il mio cuore !... 
allorché gli eventi mutarono aspetto. Rientrato 
nella classe de’ cittadini, pensai che un onesto e 
valoroso soldato non potesse esser cagione di ros- 
sore a’ suoi parenti, e andai a cercarli a Parigi!... 
Seppi allora ch’erano morti! Questo colpo fu per 
me assai crudele!... Ma il gelido accoglimento... 
il tuono freddo e sprezzante di mio fratello fini- 
scono di lacerar il mio cuore!..- È finita! Sans- 
Souci; l’ingrato non mi vedrà mai più; non udrà 
mai più parlare di me!... 

Così fini Giacomo la narrazione delle sue av- 
venture, ed una lagrima venne a bagnargli le 
palpebre a quest’ ultima parte del suo racconto. 
Quella lagrima era per suo fratello ch’egli amava 
ancora, ad onta del modo con cui Edoardo lo 
aveva ricevuto. 

Era ormai notte, chè il racconto di Giacomo 
era stato più lungo di quello ch’egli pensava, e 
Sans-Souci, l’aveva ascoltato con tanta attenzione, 
Ghe non erasi accorto essere già da un pezzo tra- 
scorsa l’ora del pranzo. Ma quando il suo came- 
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rata ebbe finito, egli si alzò, crollò la testa e si 
bàttè il ventre, guardando il compagno. , 

— Camerata , hai finito ? 
i; _ Sì. - * ' 1 , • 

— Ebbene! andiamocene!... r 

* — Dove vuoi andare ? 

Non mónta il dove , purché sia luogo ove 

si mangi. ; * ■ : - 

— Hai fame? • - t , • 

Si, mille cartucce!... e una fame da dia- 
volo!... Il mio stomaco non si empie colle storielle. 
Le tue però mi hanno divertito assai; ma dacché 
piu non parli v sento che vi vuole qualche cosa 
di solido!... - < *■’ ./ . '• 

— Vuoi ch’io ricominci? . . j ■ 

- — No ; voglio che tu mi segua... .j 
• — Ma irisomma, dove andremo? . ; 

-—Vieni!... Sempre avanti! Sai che non si 
sbaglia! ... •: • * .. .'••• .* — 

' Giacomo e il suo camerata si mettono in-via 
attraverso ai campi. Era già fosco e non sapevano 
che strada prendere. Giacomo non parlava; Sans- 
Souci ora cantava, ora rideva, bestemmiando spesso 
contro le siepi ed i cespugli che impedivano il 
loro passo. Finalmente, dopo un’ora di cammino, 
viderd- un lume. 

Avanti, verso il lanternone, dice Sans-Souci 

raddoppiando il passo; ci daranno da cena. „ 

— Sans-Souci , hai denaro ? 

— Nemmeno un soldo , e^tu ? 

— Neppur io. 

— Non importa !... Andiamo avanti. 

Si avvicinano al fabbricato d’onde partiva la 
luce, e ohe pareva abbastanza ampio per essere 
una fattoria ; ma era troppo oscura la sera per 
ben distinguere gii oggetti. Sans-Souci si inoltra 


Digitized by Google 



m , 

tentone , e si mette a bussare a tutta forza di 
piedi e di pugno, alla prima porta che gli si offre. 
Giacomo gli dice invano di far meno rumore. 
Sans-Souci muore di fame , e non ascolta che il 
suo stomaco , che grida forte al pari di lui. - 
Finalmente, al rumore che fa, rispondono due 
cani che passeggiano per la corte. I loro latrati 
svegliano le vacche chemugiscono e gli asini che 
si mettono a ragliare. È un frastuono da casa di 
satanasso, iu mezzo al quale, una voce di donna, 
che venne al finestra y dura fatica & farsi distin-< 
guere. • *•.'.! ■: mi ■ • .. , 

‘ — Chi è?~. Che volete?... Rispondete dunque... 

— Ehi mille cannonate!... non m’inganno !... è 
dessa... è la-mia brunetta hu Giacomo... f te do di- 
ceva che troveremo da cena 1... siamo alla fatto- 
ria... Apri, mia cara.l. Apri tòsto!... Amore e fame 
mi riconducono a te!... - ■« ; •> >> . ! iVn/ 
-—Come?... l’è lui!... , . ; 


; — <Eh! : ‘sì... l’è lui! son ioiu siamo uoi, in- 
sommal... Andiamo, Luigia j indossati l’indispen- 
sabile gonnella, e vieni ad aprire... Ma fa di far 
tacere le tue bestie, perchè; non s’ode chi parla! 

La fattora chiude la finestra per venir ad aprire, 
ai due compagni, e Sans-Souci dice allora a Giari 
corno, che si trovano alla- casa dell’ infida di qui 
gli parlò quella mattina , la iquale è però di un 
ottimo fondo , sensibilissima (gliene aveva dato 
prove la mattina stessa)., assai obbligante , assai 
pronta a far servigi, e incapace di far becco suo 
marito, se non per effetto di temperamento. ... 

— Ma questo marito, dice Giacomo, è il pa- 
drone di casa, e.i. ■’ . » >r. ., .. j.-. 


ì? — No. In primo luogo, è Luigia la padrona,^ 


secondariamente, egli è un dabben. figliuolo. Oh! 
la m’ha detto tutto stamattina!... Voleva .ch’io 
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mi fermassi qualche tempo alla fattoria , sotto 
aspetto d’un suo lontano parente, che torni dal 
campo. Non ho accettato, perchè ti aveva pro- 
messo di venire a prenderti, e perchè la tua ami- 
cizia supera tutto. Ma poiché siamo qui , e che 
siamo padroni di noi stessi, fu un buon vento 
Che ci ricondusse dalla mia bella... Zitto.., La è 
quii... ». 1 > 1.1 • ! 1 1 1 . ! . ’ . . * 

, ;) Luigia apriva infatti la porta, e si mostrò sor- 
presa al yeder Giacomo. . ■!■:- .• 

— ti- presento il mio amico, dice Sans-Souci; • 

Tè jun valoroso; un buon camerata che non vo- 
glio lasciare mai più... , J 

i r— Oh 1 bene ! allora T è anche amico nostro L. 
Mio marito dorme... Ma... n’importa, Sans-Soqci.i. 
egli sa che tu sei mio cugino,. ,, q 

— È bella e intesa... Andiamo in cucina f t 

,, ti y o, a farvi una frittata col lardo. 

-, — Deliziosa 1... ma sei tu sola?... t : 

r- Il nostro garzone prende moglie posdomani, 
e, caspita, egli dorme per alcun tempo prima. 

Fa bene. Dammi.il manico della padella. . 

In breve la cena fu allestita e Giacomo e San§- 
Souci le fecero onore. Luigia li osservava ridendo 
e pensando alla sorpresa tli suo marito allprchè, 

T indomani mattipa, verrebbe a sapere che due 
forestieri hanno dormito in casa sua. , v,-. 

— Vengo a darvi da dormire nella stanzetta dei 
formagi , dice la fattora.l. là è qui rimpettO;, p 
potete andarvi senza passare per la nostra, e senza 
svegliare mio marito. Domani gli diremo tutto. 

Luigia aveva ogni cura che non si/svegliasse 
suo marito; condusse i due nuovi ospiti infuna 
stanzetta, ove, sopra tavole disposte lungo il 
muro, erano collocali gli stracchini che facevanp 
per l’invernp, .L’odore che spandevano, per. la ca- 
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mera, non era il più grato, ma due soldati non 
sono tanto sottili. Giacomo si gettò sul letto e si 
addormentò in pace. Sans-Souci voleva ehe gli 
stracchini gli sviassero il sonno; si alzò per pren- 
der aria, od altro, fatto si è che la notte passò 
benissimo ed il fattore non si svegliò. 

L’indomani, tutti furono alzati per tempo. Il 
fattore Guillot fece tanto d’occhi quando sua moglie 
gli narrò esser giunto un suo cugino , vecchio 
soldato, con un camerata. Egli corse ad abbrac- 
ciare il cugino e l’amico, li festeggiò, bévvè con 
loro, li trovò due cari compagnoni, e li condusse 
a vedere la sua fattoria , i polli , il bestiame , il 
granaio ed il fieno. I due soldati trovarono tutto 
bello e ben tenuto; se ne congratularono col fat- 
tore , e divennero tosto con lui i migliori amici 
del mondo. 

Giacomo era amante della campagna, dei prati, 
dei boschi e dei lavori agricoli. Sans-Souci amava 
la fattora che dicevasi sua cugina. Giacomo, alla 
sera, narrava a Guillot le sue battaglie, i suoi as- 
sedii, le sue avventure. Il fattore spalancava gli occhi 
e tratteneva il respiro. Lo stesso Sans-Souci non 
parlava e prendeva parte ai piaceri de’ villani, che 
egli rendeva anche più lunghi aggiungendovi il. 
racconto di quanto riguardava lui medesimo. Quelle 
avventure divertivano tanto i villani chè la mat- 
tina andavano piu vogliosi alla campagna, quando 
i due soldati promettevano unir descrizione per fti 
sera. ' 

Gli abitatori del villaggio invocarono come itti 
favore il permesso di venir ad ascoltare il cugino 
di Luigia ed il suo camerata, e siccome ih cam- 
pagna non si conoscono nè cerimonie, nè riguar- 
di, la gran sala terrena della fattoria era piena d; 
villani appena finiti i lavori di campagna. La vec- 
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chia recava seco 11 mulinello ed il filo; la donna 
di casa lavorava d’ago; la giovane ammassava * 
covoni; in un canto, un villano agitava in un cri- 
vello l’avena pe’ suoi cavalli; in un altro, il vec- 
chio beveva, intanto che il colono fumava , appog- 
giato ad una botte. Quando il racconto si scal- 
dava, e Giacomo parlava con anima , le facce di 
tutti coloro esprimevano il timore, il terrore. La 
vecchia fermava il fuso, il colono si toglieva di 
bocca la pipa, il vecchio dimenticava il bicchiere, 
il giovane cessava di agitare il crivello, e tutti a 
collo teso e a bocca aperta aspettavano 1* esito 
della battaglia per ripigliare la prima occupa- 
zione. : ■ ....... 

Otto giorni così passarono rapidamente. I no- 
stri due compagni però che non volevano pagare 
l’ospitalità del fattore con sole narrazioni , sape- 
vano ajutare, lungo la giornata, i villani, nei loro» 
lavori. Giacomo seguiva Guillot alla campagna e 
vi lavorava, vangando con forza e con coraggio. 
Sulle prime il fattore aveva voluto opporsi a tale 
sua fatica; ma Giacomo aveva insistito, ed in breve 
si era fatto un eccellente agricoltore. Saint-Souci 
preferiva di restare alla fattoria, dove Luigia gli 
forniva occupazioni continue. Essa era donna e 
padrona, ed un giovane non era mai sfaccendalo 
trovandosi con lei , che trovava rhezzo d’ impie- 
garlo sia sul granaio, sia in cantina, sia nel giar- 
dino, od anche nella stessa cucina. 

Dopo qualche tempo il giovane della fattoria 
che si era ammogliato andò a stabilirsi nella ca- 
panna vicino a sua moglie. Guillot aveva bisogno 
di qualcuno che facesse le sue veci. La fattoria 
era grossa, il terreno che le apparteneva era con- 
siderevole, ed il villano si avvide che Giacomo 
e Saus-Souci non gli sarebbero inutili per colti- 
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vario bene.' Egli non ardiva farne toro proposta, 
ma Luigia, la quale desiderava che non partissero, 
si prese l’assunto di combinare la cosa. :t 
Alle prime parole che essa ne fece a Giacomo, 
questi l’abbracciò con gioia. - . > 

— Io temeva, le disse, di esservi d’aggravio; 
voi ini offrite i mezzi di guadagnarmi onestamente 
il pane, ed io accetto con riconoscenza. Mi farò 
agricoltore, e vi prometto che Sans*Souci farà ab 
trettanto. Ambedue fummo soldati, ma si serve 
egualmente il proprio paese, tanto portando il fu- 
cile, quanto adoperando l’aratro. 

Tutto dunque fu conchiuso con soddisfazione 
universale. Ciascuno si dedicò intieramente a’ suoi 
nuovi lavori. Talvolta in mezzo alle sue occupa- 
zioni, presentavasi a Giacomo la memoria di suo 
fratello, ed allora i suoi lineamenti si offuscalo, 
la sua mano si- fermava sulla stiva , e i suoi oc? 
chi volgevansi verso la strada di Villeneuve-Saint-, 
Georges. Ma respingendo tosto quella memoria di 
mestizia, risolcava il terreno, sforzandosi di dar 
bando ali’imagine di Edoardo. 
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